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A mio padre, 

che ha fatto nascere in me la passione per la storia 

e mi ha trasmesso il suo interesse per la politica. 
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Introduzione e osservazioni metodologiche 

 

Le motivazioni di base che ci hanno spinto ad intraprendere questo lavoro 

sono molteplici: l’interesse per la storia, per la nostra Chiesa e per la politica e per 

i rapporti intercorsi tra di loro. In altre parole, possiamo dire che è stata la 

curiosità, il desiderio di voler comprendere come ha agito e reagito la Chiesa 

avventista italiana di fronte ad eventi importanti che hanno caratterizzato la storia 

del nostro Paese nel ventennio fascista a farmi intraprendere questa ricerca. 

In questo lavoro prenderemo in considerazione soltanto il periodo di storia 

che intercorre tra la marcia su Roma del 1922 e lo scoppio della seconda guerra 

mondiale e l’entrata in guerra dell’Italia nel giugno 1940. La scelta della data 

iniziale è ovvia, quella di interrompere la nostra ricerca all’entrata in guerra 

dell’Italia è arbitraria e ha come motivazioni principale la maggiore difficoltà a 

reperire materiale scritto nel periodo del secondo conflitto mondiale. 

Dopo un paragrafo introduttivo, in cui cercheremo di cogliere il contesto 

politico in cui si trovava l’Italia e in cui cercheremo di fotografare la situazione della 

Chiesa avventista italiana, proseguiremo con alcuni eventi che hanno 

caratterizzato questo periodo. 

La scelta degli eventi che presentiamo è nostra, crediamo siano quelli che 

hanno caratterizzato maggiormente questo lasso di tempo. 

Il primo fatto che prenderemo in considerazione è il delitto Matteotti, evento 

particolarmente significativo perché segna la svolta dittatoriale del regime. 

Segue una parte che non necessariamente rispetta un ordine cronologico, 

ma che traccia a grandi linee la posizione della Chiesa avventista nei confronti di 

Benito Mussolini e del regime. 

Il secondo capitolo è interamente dedicato ai Patti Lateranensi e agli eventi 

a questi collegati, come la promulgazione della legge sui culti ammessi ed il 

processo al past. Gian Luigi Lippolis per «Vilipendio alla religione dello Stato». 

Nel terzo ed ultimo capitolo verranno presi in esame la guerra in Africa, la 

guerra civile spagnola, le leggi razziali e si concluderà con qualche accenno allo 

scoppio della seconda guerra mondiale e all’entrata in guerra dell’Italia. 
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Lo scopo di questo lavoro non è quello di fare del revisionismo storico, né 

quello di giudicare e condannare il comportamento di persone vissute in un 

periodo così difficile della storia del nostro Paese. 

Ci riproponiamo di rileggere gli eventi nazionali e mondiali e le reazioni 

avute dalla nostra Chiesa, con l’obiettività e la serenità che ci possono provenire 

dal numero di anni passati dai fatti che stiamo narrando. 

Il punto di partenza della presente ricerca sono stati i numeri delle riviste 

avventiste italiane pubblicati negli anni di riferimento del presente lavoro. Abbiamo 

consultato tutti i numeri de «L’Araldo della Verità» dal gennaio 1924 al giugno 

1940 con l’eccezione del numero di luglio-agosto 1935. Purtroppo non siamo 

riusciti a procurarci i numeri relativi all’ultimo periodo del 1922 e al 1923. Abbiamo 

inoltre consultato tutti i numeri pubblicati da «Rivista Avventista» prima e da «Il 

Messaggero Avventista» poi dal 1926 al giugno 1940 con l’eccezione del numero 

di luglio-agosto 1937. Questi due numeri che non abbiamo consultato non 

sappiamo se sono stati pubblicati e non siamo riusciti a trovarli o se non sono 

proprio stati pubblicati. 

Nel tentativo di integrare e confrontare le informazioni raccolte dalle riviste 

italiane, abbiamo dato un’occhiata ai numeri di «Les Signes des Temps» dal 1923 

al 1933. 

Ogni capitolo è generalmente composto da una parte storica, una parte di 

confronto con le pubblicazioni avventiste e, laddove possibile, da un accenno alla 

posizione protestante sullo stesso argomento per vedere uguaglianze e differenze 

tra la loro posizione e la nostra. Fa ovviamente eccezione il capitolo dedicato a 

Gian Luigi Lippolis. 

Abbiamo pensato di allegare in appendice i più significativi articoli, o stralci 

di articoli, che abbiamo utilizzato per la nostra ricerca, o che comunque abbiamo 

ritenuto interessanti, tratti dalle nostre riviste dell’epoca interessata. 

Questa scelta è dettata dalla difficile reperibilità di tali documenti. 



6 

Capitolo primo 

  

1.1 Premesse 

 

1.1.1 Contesto storico 

 

Dopo la fine della 1ª Guerra mondiale – in seguito alle precarie condizioni 

economiche che dovevano sopportare gli operai, a cui facevano seguito scioperi 

generali e serrate, in un clima di crescente instabilità politica – crebbe in molti 

italiani la paura di una rivoluzione socialista. In questo contesto storico nacque un 

movimento nazionalista rivoluzionario: i «Fasci Italiani di Combattimento», fondato 

da Benito Mussolini1 nel 1919. 

Nato per convogliare attorno a sé gli interventisti di sinistra ed avendo come 

obiettivo di essere un movimento cittadino, si ritrova ad avere tra le sue fila 

numerosi nazionalisti ed ex-combattenti e a trasformarsi in un partito più forte nelle 

campagne che in città. In questo periodo ci sono parecchi scontri tra squadristi 

fascisti e socialisti2. 

 

Alle elezioni nazionali del maggio 1921, l’attempato primo ministro Giolitti, 

decise di provare a sopraffare i fascisti applicando la tattica liberale del 

trasformismo, da tempo in auge, inserendoli nella coalizione elettorale governativa. 

[…] I candidati governativi ottennero quasi il 48 percento dei voti e ciò permise a 

38 fascisti, incluso Mussolini, di avere un seggio in Parlamento, dove formarono 

una minoranza di poco più che il 7 percento3. 

 

                                                           
1
 Benito Mussolini, nato nel 1883 in Romagna da una famiglia socialista. È maestro di scuola, ruolo 

che svolgerà per breve tempo, e giornalista. All’età di ventinove anni diventa redattore 
dell’«Avanti», il quotidiano ufficiale socialista. Dalle colonne di questo giornale si schiera a favore di 
un interventismo italiano contro la Germania e l’Austria-Ungheria, contro la posizione ufficiale del 
partito. Si dimette dall’«Avanti» e fonda «Il Popolo d’Italia». Si unisce alla fine del 1914 al Fascio 
Rivoluzionario, ne diviene il principale esponente e lo riorganizza in Fasci d’azione rivoluzionaria. 
L’esperienza della guerra portò novità quale l’ordine e la disciplina nel bagaglio culturale di 
Mussolini. Cfr. S.G. Payne, A History of Fascism, 1914-1945, The Board of Regents of the 
University of Wisconsin System, 1995, trad. It. Il fascismo, 1914-1945, Roma, Newton & Compton, 
1999

2
,. pp. 93-99. 

2
 Cfr. S.G. Payne, Op. cit., pp. 100-107. 

3
 Ibidem, p. 110. 



7 

Continuarono gli scontri tra fascisti e socialisti, Mussolini tentò di non 

rompere definitivamente con la sinistra italiana firmando un Patto di Pacificazione 

nell’agosto 1921, di fatto, mai rispettato dalle due parti. Nel novembre 1921 viene 

organizzato il Partito Nazionale Fascista (PNF) con a capo Mussolini, riconosciuto 

come Duce, e già si andava formando la struttura partitica e rituale che 

caratterizzerà il partito4. 

Nel 1922, furono molte le azioni violente perpetrate dagli squadristi fascisti, 

e molti furono i morti tra gli esponenti socialisti, specie nel Nord Italia. Per cercare 

di contrastare le violenze fasciste, si organizzò uno sciopero generale di tre giorni, 

che ebbe come conseguenze, oltre ad alcuni morti, cinque giorni di rappresaglia 

fascista e il ritorno della paura di una rivoluzione socialista in Italia. In questo 

momento il fascismo aveva le simpatie della famiglia reale, dell’esercito e di Pio 

XI, era perciò un momento molto favorevole per forzare un po’ la mano al re. Fu 

pertanto decisa la marcia su Roma5. 

Il 26 ottobre 1922, colonne di fascisti provenienti da varie parti d’Italia, e 

diretti da Italo Balbo, Michele Bianchi, Emilio De Bono, Cesare Maria De Vecchi, si 

dirigono verso Roma, occupando, generalmente in modo non violento, alcune 

prefetture, stazioni ferroviarie, posti di polizia dell’Italia centrosettentrionale. 

Il 27 ottobre, il Presidente del Consiglio dei ministri Luigi Facta chiede al re 

Vittorio Emanuele III di firmare un decreto che proclamava lo stato d’assedio e che 

avrebbe autorizzato l’intervento dell’esercito contro i fascisti arrivati alla periferia di 

Roma in 26.000. L’esercito avrebbe avuto facilmente ragione dei manifestanti, ma 

il re non firma il decreto, forse per paura di una ben più pericolosa minaccia rossa. 

Il 28 ottobre Facta si dimette6. 

Vittorio Emanuele III, dopo aver tentato di risolvere la crisi «chiedendo al 

conservatore Antonio Salandra, liberale simpatizzante del fascismo, di formare 

una coalizione che includesse Mussolini e alcuni altri ministri fascisti»7 e dopo il 

fallimento di questo tentativo, invita a Roma Benito Mussolini, che durante la 

marcia su Roma era rimasto a Milano presso la sede del proprio giornale «Il 

Popolo d’Italia» e lo incarica di formare un nuovo governo. 

                                                           
4
 Cfr. Ibidem, pp. 111-116. 

5
 Cfr. Ibidem, pp. 117-119. 

6
 Cfr. Ibidem, pp. 119, 120. 

7
 Ibidem, p. 120. 
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Il 31 ottobre, il re approva la formazione di un governo di larghe intese 

guidato da Mussolini, che diviene, a trentanove anni, il più giovane Presidente del 

Consiglio della storia italiana. Oltre a questo ruolo, Mussolini assumerà anche 

l’incarico di Ministro degli Affari Esteri e Ministro dell’Interno. Ai fascisti viene 

permesso di marciare vittoriosamente su Roma senza essere contrastati dalle 

forze dell’ordine. Questo governo otterrà la fiducia alla Camera, con ampia 

maggioranza, il 16 novembre 1922. Solo pochi giorni dopo, il 24 novembre 1922, 

Mussolini chiede, ed ottiene, dalla Camera dei deputati i pieni poteri fino al 31 

dicembre 1923. 

 

Per riordinare il sistema tributario, allo scopo di semplificarlo, di adeguarlo 

alle necessità del bilancio e di meglio distribuire il carico delle imposte, per ridurre 

le funzioni dello Stato, riorganizzare i pubblici uffici, rendere agili le funzioni e 

diminuire le spese8. 

 

 

1.1.2 La Chiesa avventista in Italia 

 

In Italia l’avventismo è presente fin dal 1864 grazie all’opera di 

evangelizzazione dell’ex-frate polacco Michael Belina Czechowski9, anche se nel 

1876 c’è solo un membro battezzato. Nel 1874, la Chiesa avventista risponde ad 

un appello dei fratelli e manda in Europa, con sede in Svizzera, il suo primo 

missionario, John Nevins Andrews, a cui seguì l’invio dei pastori Daniel e Augustin 

Bourdeau10. Andrews ebbe una corrispondenza con Herbert Ribton, un fisico 

irlandese che abitava a Napoli, che già aveva abbracciato il sabato. Il Ribton 

ricevette il battesimo, promosse l’avventismo a Napoli e divenne il primo 

missionario avventista in territorio islamico11. 

                                                           
8
 L. Salvatorelli, G. Mira, Storia d’Italia nel periodo fascista, volume primo, Verona, Arnoldo 

Mondadori su licenza Giulio Einaudi, 1972
4
, pp. 256, 257. 

9
 Cfr. AAVV, The Story of Our Church, Montain View, California, Pacific Press Publishing 

Association, 1956, pp. 282, 283. 
10

 Cfr. A. Whitefield Spalding, Origin and History of Seventh-day Adventist, Volume Two. 
Washington D.C., Review and Herald Publishing Association, 1962, p. 207. 
11

 Cfr. R.W. Schwarz, Light Bearers to the Remnant, Mountain View, California, Pacific Press 
Publishing Association, 1979, pp. 146, 147. 
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Qualche anno più tardi, la stessa Ellen G. White, rispondendo ad un 

pressante appello dei fratelli europei12, visiterà l’Europa per due anni, dal 1885 al 

1887, visitando l’Italia in tre occasioni, per un periodo totale di circa un mese. 

E.G. White scelse di visitare Torre Pellice e le Valli Valdesi, non solo perché 

vi si registrava il più alto numero di membri battezzati in Italia, circa trenta, e per il 

bisogno di aiuto che avevano alcuni fratelli presi dallo scoraggiamento, ma anche 

per la sua profonda ammirazione per il popolo ed il messaggio valdese. 

E.G. White arriva in Italia il giorno del suo 58esimo compleanno. La 

predicazione della White in Italia non fu affatto facile13. Arrivata a Torre Pellice, fu 

oggetto di attacco da parte di ex fratelli di chiesa, di una campagna evangelistica 

parallela da parte di un pastore venuto apposta dall’America e di uno scontro con 

la chiesa valdese locale14. Tra alti e bassi, la Chiesa avventista italiana è 

organizzata in Missione Italiana nel 1903, come parte dell’Unione Latina15. 

Si raggiunge quota 100 membri battezzati nell’anno 1912 e non ci saranno 

significativi progressi negli anni successivi a causa dell’apprensione prima e dello 

scoppio, poi, della guerra in Europa. 

I pastori stranieri vengono richiamati alle armi nei loro paesi d’origine e la 

chiesa in Italia resta senza una guida per un certo periodo, fino al 1921, quando 

«viene eletto sovraintendente per la Missione Italiana il pastore austriaco Diolode 

G. Werner». In questi anni siamo di fronte ad una lieve ma costante crescita dei 

membri di chiesa in Italia, che «passano da 130 nel 1921 a 182 nel 1922 e a 230 

nel 1923»16. Sempre in questi anni viene organizzato il colportaggio, pur presente 

in precedenza in maniera irregolare, e viene ripresa la pubblicazione di un 

                                                           
12

 «Considerando che l’esperienza personale ci ha insegnato che gli sforzi personali della cara 
sorella White sono di grandissimo valore per la Causa, nel compiere ciò che solo i suoi scritti 
possono compiere; considerato che i nostri fratelli europei sentono il più grande bisogno di questi 
(sforzi) perché non hanno mai avuto il privilegio di poterne usufruire, e che essi hanno un forte 
desiderio di poter vedere e udire la sorella White; votato di estendere alla sorella White un accorato 
e urgente appello a visitare i vari campi europei appena ciò si potrà realizzare». «Review and 
Herald», 24 Giugno 1884, p. 414 in R.W. Olson, G. De Meo, Ellen White in Europa, Falciani 
Imruneta FI, Edizioni AdV, 1987, p. 7. 
13

 Cfr. E.G. White in AAVV, Historical Sketches of the Foreign Mission of the Seventh-day 
Adventist, Basle, Imprimerie Polyglotte, 1886, pp. 226, 227; 239, 240. 
14

 Cfr. R.W. Olson, G. De Meo, Op. cit., pp. 20-25. 
15

 Cfr. G. De Meo, “Granel di sale”. Un secolo di storia della Chiesa Cristiana Avventista del 7° 
giorno in Italia 1864-1964. Storia del movimento evangelico in Italia, collana diretta dal Prof. 
Giorgio Spini dell’Università di Firenze, 5, Torino, Claudiana, 1980 p. 99, nota 4 tratto da 
«Yearbook, 1918», p. 122 «Italian Mission organized in 1903». 
16

 G. De Meo, Op. cit., pp. 110-120, 120. 
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trimestrale avventista, a cui viene cambiato il nome, da «L’Ultimo Messaggio», a 

«L’Araldo della Verità»17. 

 

 

1.1.3 La legislazione in materia di libertà religiosa in Italia 

 

L’art. 1 dello Statuto albertino, carta fondamentale del Regno di Sardegna 

prima e del Regno d’Italia poi, del 4 marzo 1848, dichiarava: «La Religione 

Cattolica, Apostolica e Romana è la sola Religione dello Stato. Gli altri culti ora 

esistenti sono tollerati conformemente alle leggi». Sono invece del 17 febbraio 

1848 le Regie Patenti, che aprivano, seppur limitatamente, ad una certa libertà di 

religione per il culto valdese: 

 

I valdesi sono ammessi a godere di tutti i diritti civili e politici de’ nostri 

sudditi; a frequentare le scuole dentro e fuori delle università ed a conseguire i 

gradi accademici. Nulla però è innovato quanto all’esercizio del loro culto ed alle 

scuole da essi dirette18. 

 

L’altra realtà presa in considerazione dalla legislazione dell’epoca era 

quella ebraica, a cui furono concessi i diritti civili, ma non politici, il 29 marzo 1848. 

 

Il 19 giugno 1848 fu approvata la legge Sineo, che «volendo togliere ogni 

dubbio sulla capacità civile e politica dei cittadini che non professano la religione 

cattolica», stabiliva che «la differenza di culto non forma eccezione al godimento 

dei diritti civili e politici ed alla ammissibilità alle cariche civili e militari»4. In pratica, 

la legge chiariva la pienezza dei diritti civili e politici per gli appartenenti ai culti 

concretamente presenti nel regno di Sardegna in quel momento19. 

 

In seguito ai problemi nati tra lo Stato italiano e la Chiesa cattolica, furono 

emanate norme che regolamentavano allo stesso modo ogni culto presente nel 

Regno con lo scopo di ridimensionare il potere della Chiesa cattolica in Italia. 

                                                           
17

 «L’Ultimo Messaggio» è stato pubblicato, dal 1884 al 1918, «L’Araldo della Verità» nasce nel 
1921 Cfr. G. De Meo, Op. cit., pp. 84 (vedi anche nota 87), 119, nota 56. 
18

 G. Rochat, Regime fascista e chiese evangeliche, Collana della società di studi valdesi, 12, 
Torino, Claudiana, 1990, p. 9. 
19

 G. Long, Le confessioni «diverse dalla cattolica». Ordinamenti interni e rapporti con lo Stato, 
Bologna, Il Mulino, 1991, p. 14 e nota 4 G. Disegni, Ebraismo e libertà religiosa, [6.1.9], p. 27. 
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Passi in avanti verso una maggiore libertà religiosa furono fatti, il Governo nel 

1871 si impegna a non ingerirsi nei fatti religiosi, così come fu garantita, dal codice 

penale Zanardelli del 1889, la libera professione di fede. 

Sorsero in questo periodo altre denominazioni protestanti, come i battisti e i 

metodisti, favorite dall’apertura legislativa e dall’anticlericalismo che veniva non 

solo promosso, ma considerato come uno dei punti cardine dell’essere italiani20. 

 

 

1.2 Prima e dopo il delitto Matteotti 

 

1.2.1 Le elezioni del 1924 

 

Nel 1923, fu cambiata la legge elettorale per poter avere un Parlamento con 

più esponenti fascisti. Questa legge è nota come «Legge Acerbo», dal nome del 

giovane deputato fascista che l’ha redatta. La riforma elettorale prevedeva 

l’assegnazione di due terzi dei seggi alla lista di maggioranza, una sorta di grande 

premio di maggioranza, a patto che questa lista avesse ottenuto almeno il 25 

percento del totale dei voti. Gli altri seggi sarebbero stati ripartiti fra tutti i partiti di 

minoranza. La riforma elettorale fu approvata dal Parlamento, ma molti furono gli 

astenuti21. 

Nell’aprile 1924, vengono indette nuove elezioni. Il PNF di Mussolini si 

presenterà agli elettori in una grande coalizione con esponenti moderati e 

conservatori. Per poter avere altri seggi oltre a quelli previsti per la maggioranza, 

fu formata una «lista civetta» che concorse alla suddivisione dei seggi tra i partiti 

di minoranza. Le elezioni si svolsero in un clima di minacce e violenze inaudite da 

parte dei fascisti.  

Com’era prevedibile il listone vinse le elezioni, e la maggioranza dei seggi 

in Parlamento toccò ai fascisti22. 

 

 

                                                           
20

 Cfr. G. Long, Op. cit., p. 20. 
21

 Cfr. S.G. Payne, Op. cit., p. 124. 
22

 Complessivamente le due liste ebbero il 64,9% dei voti ed i deputati fasci stico-governativi eletti 
furono 374 su un totale di 535, cfr. L. Salvatorelli, G. Mira, Storia d’Italia nel periodo fascista, 
volume primo, cit., pp. 319, 320. 
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1.2.2 Il delitto Matteotti 

 

Il 30 maggio, Giacomo Matteotti23, deputato socialista, in un discorso alla 

Camera dei deputati, contesta la regolarità delle elezioni, e chiede alla Camera di 

respingere la convalida in blocco dei deputati presentatagli dalla Giunta delle 

elezioni, ricordando il clima di violenze, di minacce e di irregolarità in cui si era 

svolto il voto. Matteotti viene più volte interrotto dai deputati fascisti e la proposta, 

com’era prevedibile, viene bocciata24. 

 

Era perfettamente consapevole dell'alto rischio a cui si esponeva, tant'è 

che al collega Giovanni Cosattini che lo raggiunse per congratularsi dell'intervento 

disse: “Però voi adesso preparatevi a fare la mia commemorazione funebre”25. 

 

Il 10 giugno 1924, Giacomo Matteotti viene rapito a Roma. Il 13 giugno, 

Mussolini, in un discorso alla Camera, si dichiara addolorato dell’accaduto, 

promette una ricerca ed una punizione per i colpevoli, ma declina ogni 

responsabilità26. 

Il 27 giugno, parlamentari dell’opposizione si riuniscono in un’aula a 

Montecitorio e decidono di abbandonare i lavori parlamentari finché il Governo non 

avesse chiarito la sua posizione in merito al caso Matteotti e finché non sia 

restaurato «l’ordine politici e giuridico infranto». Scelsero di riunirsi separatamente 

sul colle dell’Aventino – guidati da Giovanni Amendola – così come avevano fatto i 

plebei in epoca romana contro i patrizi. L’opposizione scelse di percorrere una via 

non violenta ed extraparlamentare, sperando di scuotere così la nazione. 

Isolandosi, scegliendo di non agire per la via parlamentare, limitarono il loro potere 

d’azione e diedero la possibilità a Mussolini di prendere tranquillamente il 

sopravvento27. 

Mussolini destituì il generale De Bono ed il questore di Roma, Cesare 

Rossi, già segretario dell’Ufficio stampa della presidenza del Consiglio, prima si 

dimise, poi divenne latitante ed infine si consegnò alle autorità. Furono inoltre 

                                                           
23

 Giacomo Matteotti (1885-1924) nato a Fratta Polesine, ricoprì incarichi nelle amministrazioni 
comunali e provinciali, dal 1922 segretario del Partito Socialista Unitario, Cfr. G. Gerosa, G. Venè, 
a cura di, Il delitto Matteotti, I documenti terribili, Verona, Arnoldo Mondadori, 1972, p. 10. 
24

 Cfr. L. Salvatorelli, G. Mira, Storia d’Italia nel periodo fascista, volume primo,.cit., pp. 325, 326. 
25

 http://www.senato.it/presidente15leg/102012/102392/106913/composizioneattopresidente.htm 
26

 Cfr. G. Gerosa, G. Venè, a cura di, Op. cit., p. 160. 
27

 Cfr. Ibidem, pp. 150, 151. 

http://www.senato.it/presidente15leg/102012/102392/106913/composizioneattopresidente.htm
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arrestati altri personaggi legati ai vertici del fascismo ed accusati di omicidio 

premeditato. Queste azioni erano volte a far capire che il governo e la polizia 

avrebbero punito i responsabili del delitto, oltre che a ribadire la tesi del duce che 

si proclamava innocente ed all’oscuro dei fatti28. 

Il 16 agosto, venne ritrovato il corpo del Matteotti alla Macchia della 

Quartarella, un bosco a 25 km da Roma. Continuarono le accuse al Governo che 

si ritrovò in una situazione di crisi senza precedenti, che durò fino alla fine 

dell’anno, senza che né il Governo né l’opposizione riuscissero a fare qualcosa 

per superarla. Il 12 settembre, venne ucciso il deputato fascista Armando Casalini 

su un tram dal socialista Giovanni Corsi per vendicare il Matteotti. In questo modo 

anche il fascismo poté esibire un suo martire29. 

 

 

1.2.3 La dittatura 

 

Il 3 gennaio 1925, spinto da esponenti del suo partito che da tempo gli 

chiedevano un intervento più deciso, Mussolini fece un discorso alla Camera dei 

deputati in cui si assumeva la responsabilità del clima politico che aveva portato al 

delitto Matteotti. 

 

Ma poi, o signori, quali farfalle andiamo a cercare sotto l'arco di Tito? 

Ebbene, dichiaro qui, al cospetto di questa Assemblea e al cospetto di tutto il 

popolo italiano, che io assumo, io solo, la responsabilità politica, morale, storica di 

tutto quanto è avvenuto. Se le frasi più o meno storpiate bastano per impiccare un 

uomo, fuori il palo e fuori la corda! Se il fascismo non è stato che olio di ricino e 

manganello, e non invece una passione superba della migliore gioventù italiana, a 

me la colpa! Se il fascismo è stato un'associazione a delinquere, io sono il capo di 

questa associazione a delinquere! 

Se tutte le violenze sono state il risultato di un determinato clima storico, 

politico e morale, ebbene a me la responsabilità di questo, perché questo clima 

storico, politico e morale io l'ho creato con una propaganda che va dall'intervento 

ad oggi30. 

 

                                                           
28

 Cfr. Ibidem, pp. 79, 80. 
29

 Cfr Ibidem, p. 160. 
30

 http://it.wikisource.org/wiki/Italia_-_3_gennaio_1925,_Discorso_sul_delitto_Matteotti 

http://it.wikisource.org/wiki/Italia_-_3_gennaio_1925,_Discorso_sul_delitto_Matteotti
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È in questa data che si è soliti porre l’inizio del regime dittatoriale fascista. 

«Da quel momento l’unica funzione del Parlamento sarebbe stata quella di 

approvare senza dibattito i decreti legge emanati dal governo»31. 

In questo momento storico gli altri partiti non sono ancora stati dichiarati 

fuorilegge, ma vengono sciolte le organizzazioni ritenute sovversive facenti capo 

all’opposizione, vengono arrestati, per mano della milizia fascista, centinaia di 

persone e viene introdotta la censura. 

Dopo questa data Mussolini è stato oggetto di una serie di attentati, o di 

tentativi di attentato. «Dopo il quarto di questi, sul finire del 1926, tutti gli altri partiti 

politici furono ufficialmente banditi mentre venivano prese misure speciali contro 

gli atti di sovversione»32. 

 

 

1.2.4 L’inizio del regime dalla prospettiva avventista 

 

«L’Araldo della Verità» riporta la notizia del rapimento del Matteotti così 

come si ritrova su due quotidiani dell’epoca, «Il Mondo»33 e «Il Gazzettino» e 

conclude con due commenti: 

 

Questo orribile delitto aspetta ora, dall’azione inesorabile della 

magistratura, la sanzione adeguata all’atrocità del misfatto. 

Il Capo del Consiglio ha rivolto in questi giorni parole leali invitanti al 

disarmo ed alla pace. Possano queste alte parole di pacificazione trovare un’eco 

profonda nel cuore degli italiani34. 

 

Notiamo che, non solo il delitto Matteotti non viene taciuto dalla stampa 

avventista dell’epoca, ma viene chiamato con il suo vero nome. Reputiamo, 

invece, quantomeno ingenua la convinzione dell’autore dell’articolo – ovvero della 

redazione del giornale – che si aspettava una sanzione da parte della magistratura 

adeguata all’atrocità del misfatto. Ricordiamo che dei cinque imputati, due vennero 

assolti e gli altri tre condannati a cinque anni, undici mesi e venti giorni di carcere, 

                                                           
31

 S.G. Payne, Op. cit., pp. 126, 127 
32

 S.G. Payne, Op. cit., pp. 126, 127. 
33

 «Il Mondo» era il giornale di opposizione democratica che faceva capo ad Amendola, cfr. L. 
Salvatorelli, G. Mira, Storia d’Italia nel periodo fascista, volume primo, cit., p. 305. 
34

 Dove se ne va il Mondo?, in L’Araldo della Verità, IV, 1924, num. 7, p. 108, vedi Appendice. 
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ma quattro anni furono condonati per via dell’amnistia promulgata in occasione del 

venticinquesimo anno di regno di Vittorio Emanuele III35. 

«L’Araldo della Verità» riporta anche uno stralcio del discorso dell’on. 

Delcroix36 riportando prima le sue forti parole di ammonimento contro la violenza e 

poi la preghiera che il Delcroix ha recitato in Parlamento: 

 

Signore dei miseri e dei buoni, Signore della giustizia, Dio della morte e 

della gloria, rendete la fecondità al sangue e la poesia al pianto: rendete il 

coraggio al passato e la fede all’avvenire; rendete la pace alla Patria e la giustizia 

al mondo; rendete l’amore a tutti gli uomini e la fratellanza agl’Italiani!37 

 

Immaginiamo che, siccome la preghiera del Delcroix è stata riportata senza 

alcun commento sul nostro giornale, la redazione doveva essere d’accordo, se 

non con tutte le parole dette, quantomeno con il messaggio di massima proposto. 

Ci lascia perplessi non tanto la preghiera alla pace all’amore, alla giustizia ed alla 

fratellanza, quanto l’idea che Dio possa essere Dio della morte e che si possa 

trovare fecondità e poesia dal sangue e dal pianto… 

Nessun accenno viene fatto da «L’Araldo della Verità» né alla secessione 

dell’Aventino né al ritrovamento del corpo del Matteotti. In occasione dell’uccisione 

del Casalini – di cui abbiamo accennato precedentemente – non vengono riportati 

degli articoli di altri giornali, come fu fatto invece in occasione del delitto Matteotti, 

ma la redazione de «L’Araldo della Verità» scrive un proprio pezzo che si 

conclude cosi: «L’indignazione per questo barbaro assassinio è stata enorme. 

Quando si rientrerà nella via della legalità?»38. 

Sembra quasi che la reazione del giornale in occasione dell’uccisione di 

Casalini sia maggiore di quella del rapimento e dell’uccisione di Matteotti. Quasi a 

smentire quest’idea, qualche pagina dopo, viene riportato un discorso della 

vedova Matteotti, Velia, al popolo italiano che chiama il popolo «alla concordia che 

                                                           
35

 Cfr. L. Salvatorelli, G. Mira, Storia d’Italia nel periodo fascista, volume primo, cit., pp. 148, 149. 
36

 Carlo Delcroix, tra i fondatori e presidente dell’Associazione nazionale mutilati ed invalidi di 
guerra, deputato filo-fascista, cfr. L. Salvatorelli, G. Mira, Storia d’Italia nel periodo fascista, volume 
primo, cit., p. 343. 
37

 Scintille mondiali, in L’Araldo della Verità, IV, 1924, num. 8, p. 128, vedi Appendice. 
38

 Dove se ne va il Mondo?, in L’Araldo della Verità, IV, 1924, num. 11, p. 155, vedi Appendice. 
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affratella e consola» e chiede di avere un «sentimento di bontà, di religione, di 

amore»39. 

«L’Araldo della Verità» tace ai suoi lettori il discorso di Mussolini del 3 

gennaio 1925, in cui, come abbiamo detto, il duce si assume «la responsabilità 

politica, morale, storica di tutto quanto è avvenuto». A cui farà seguito la 

successiva perdita di potere del Parlamento e la nascita della dittatura. Possiamo, 

in parte, spiegare questo silenzio con la paura di subire ritorsioni politiche, vista 

anche l’entrata in vigore della censura. 

Nel 1926, vede la luce un nuovo giornale: «Rivista Avventista». Questa la 

sua dichiarazione d’intenti: 

 

Era giusto ed era tempo che noi avessimo un periodico interno in cui si 

possano leggere le notizie della nostra opera in generale, e quelle delle nostre 

chiese in particolare. E così, mentre «L’Araldo della Verità» continuerà ad essere il 

nostro foglio missionario che presenta le verità della nostra fede, la «Rivista 

Avventista» porterà le notizie interne dell’opera nel nostro campo e altrove40. 

 

E fin qui niente da eccepire. Se non che, nello stesso articolo, il Werner, 

sovraintendente dell’Opera avventista italiana, prima invita i fratelli a scrivere 

«comunicazioni brevi e scevre di ogni idea polemica e controversia» dopodiché 

cita tre passi biblici «classici» sul rispetto e l’obbedienza alle autorità terrene41. 

Non sappiamo se questi consigli vengono dati per prevenire, o placare, disordini 

interni alla Chiesa o per tutelare sia i fratelli che il giornale da possibili problemi 

politici… 

In occasione del congresso annuale svoltosi a Firenze nel 1926, il Comitato 

della Missione Italiana invia due telegrammi, uno di saluto e benedizione al Re, 

l’altro come segno di solidarietà a Mussolini, in seguito all’ultimo attentato da 

questi subito42. 

Il De Meo così spiega questa scelta: 

                                                           
39

 V. Matteotti, Scintille mondiali. Un nobile appello alla pace, in L’Araldo della Verità, IV, 1924, 
num. 11, p. 159, vedi Appendice. 
40

 D.G. Werner, Dalla Direzione dell’Opera, in Rivista Avventista, I, 1926, num. 1, p. 1, vedi 
Appendice. 
41

 Ibidem. Per passi biblici che invitano all’obbedienza alle autorità cfr. Quello che noi crediamo e 
predichiamo, in Rivista Avventista, II, 1926-1927, num. 4, 1, p. 2; L’Araldo della Verità, XVI, 1936, 
num. 1, p. 16, vedi Appendice. 
42

 Il Comitato della Missione Italiana era formato da Werner, Lippolis, Ferraris, Mair, Speranza, cfr. 
Rivista Avventista, I, 1926, num. 3, p. 27, vedi Appendice. 
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In questa occasione i due italiani membri del comitato sono messi in 

minoranza dai tre stranieri e la cosa passa. È probabile che i tre stranieri 

sentissero il bisogno di compiere un atto di riverenza nei confronti del regime, 

pensando forse in questo modo di poter favorire rapporti migliori con le autorità. 

Quest’atto in sé di semplice simpatia, aprirà la porta a nuove dimostrazioni di 

questo genere43. 

 

Riteniamo opportuno dare un breve accenno del comportamento delle 

chiese evangeliche in Italia. 

 

Una cosa almeno l’Italia evangelica poteva farla nei mesi convulsi che 

intercorsero tra la Marcia su Roma ed il delitto Matteotti: usare i suoi giornaletti per 

esprimere l proprio dissenso dall’Italia di Mussolini. E questo lo fecero con 

impegno e – dati i tempi – con un certo coraggio, i valdesi con “La Luce”, i 

metodisti episcopali con “L’Evangelista”, i metodisti wesleyani con “Il Risveglio”, i 

battisti con “Il Testimonio”. Non lo fecero le Chiese dei Fratelli con “Il Cristiano”: 

non per servilismo verso il padrone dell’Italia, ma per coerenza con la loro 

tradizione di evitare ogni commistione tra la predicazione della Verità eterna della 

Scrittura e i dibattiti sull’attualità44. 

 

Quest’idea deve comunque essere smorzata: dalle pagine del quotidiano 

valdese non uscirono attacchi al fascismo dopo le elezioni del 1924. 

“L’Evangelista” «si copriva di ridicolo e peggio» adottando lo stesso atteggiamento 

dei nostri giornali mettendo la notizia della scomparsa del Matteotti accanto alla 

preghiera del Delcroix, mentre “Il Testimonio” considera Mussolini «tra i più sicuri 

uomini di stato del mondo moderno» e “L’Evangelista” lo considera 

«indubbiamente una delle più grandi figure del mondo». Alcuni numeri dei giornali 

evangelici furono sottoposti a sequestro ed in seguito a questi eventi si invitarono 

gli autori ed i lettori ad avere prudenza circa la situazione politica italiana ed alla 

religione cattolica45. 

 
                                                           
43

 G. De Meo, Op. cit., pp. 123, 124. Ci sembra di cogliere un’incongruenza tra la composizione del 
comitato riportata da «Rivista Avventista» di cui alla nota precedente e la dichiarazione del De 
Meo : la prima indica tre italiani e due stranieri, la seconda l’inverso. In quanto contemporanea agli 
eventi, siamo propensi a considerare come veritiera la fonte «Rivista Avventista». Se così fosse 
verrebbe a decadere l’ipotesi del De Meo che gli italiani in comitato siano stati messi in minoranza 
dagli stranieri. 
44

 G. Spini, Italia di Mussolini e protestanti, Torino, Claudiana, 2007, p. 57. 
45

 Cfr. Ibidem, pp. 62, 66, 67, 74, 76. 
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1.3 Apprezzamenti della Chiesa al regime 

 

1.3.1 La figura del Duce 

 

Gli editori dei giornali della Chiesa avventista italiana ci tengono a far 

sapere ai loro lettori che apprezzano alcuni aspetti della figura di Mussolini.  

In un articolo viene riportata la sua frase: «Il Nuovo Testamento è il miglior 

libro che io conosca» accanto ad «alcune frasi di grandi uomini riguardanti la 

Bibbia»46. Questa frase, già riportata precedentemente da «Les Signes des 

Temps»47, verrà riproposta anche successivamente da «L’Araldo della Verità»48. 

Si vuole sottolineare la fede e la spiritualità di Mussolini. Viene per questo riportato 

uno stralcio del discorso d’inaugurazione del Congresso della Società Italiana per 

il progresso delle scienze, in cui Mussolini così si esprimeva: 

 

Non c’è dubbio che la scienza tende al massimo fine; non vi è dubbio che 

la scienza, dopo aver studiato i fenomeni, cerca affannosamente di spiegarne il 

perché. Il mio sommesso avviso è questo: non ritengo che la scienza possa 

arrivare a spiegare il perché dei fenomeni, e quindi rimarrà sempre una zona di 

mistero, una parte chiusa. Lo spirito umano deve scrivere su questa parete una 

sola parola: Dio49. 

 

E ancora, viene apprezzata la franchezza del Capo del governo, di cui 

vengono riportate le seguenti parole: «La lotta fra le nazioni diventa sempre più 

dura, malgrado certi pacifismi ipocriti ed imbelli. Ogni popolo erige le sue barriere 

di egoismi e non lascia alla mentita fraternità internazionale». Gian Luigi Lippolis50, 

autore dell’articolo, si affretta a dichiarare che il giornale si è sempre schierato 

contro il «l’ipocrita ed imbelle pacifismo», credendo che la pace arriverà solo col 

                                                           
46

 La Bibbia, in L’Araldo della Verità, IV, 1924, num. 3, pp. 36, 41. 
47

 Cfr. Etincelles Mondiales. M. Mussolini et le Nouveau Testament, in Les Signes des Temps, 
XLVIII, 1923, mars, p. 16. 
48

 Cfr. L’Evangelista, in L’Araldo della Verità, XIV, 1934, num. 5, p. 5; M.L. Venerella, Quanti 
leggono la Bibbia in Italia, in L’Araldo della Verità, XV, 1935, num. 1, p. 5, vedi Appendice. 
49

 B. Mussolini, in L’Araldo della Verità, VI, 1926, num. 6, p. 2. Vedi anche La Luce, in Dove mai si 
fermerà la scienza?, in L’Araldo della Verità, X, 1930, num. 6, p. 11, vedi Appendice. 
50

 Vedi cap. 2, par. 3 del presente lavoro. 
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ritorno del Signore51. Onestamente, non ci sembra che le conclusioni a cui è 

arrivato il Lippolis siano le stesse a cui tendeva Mussolini… 

«L’Araldo della verità» riporta le parole del cardinale Vannutelli che 

considera Mussolini «designato dalla Provvidenza a cooperare a tal uopo [il 

ristabilimento nel mondo della pace religiosa e sociale nel mondo, N.d.A.] allo 

storico periodo che attraversiamo»52. Riportando queste parole, abbiamo 

l’impressione che la redazione del giornale sia, se non concorde con le parole 

espresse dal cardinale, ma nemmeno in contrasto. 

Nella rubrica «Dove se ne va il Mondo?» de «L’Araldo della verità», 

compare un articolo dal titolo «La parola al più grande statista: Mussolini». Non 

sappiamo se si tratta di una sviolinata, di un tentativo di accaparrarsi le simpatie 

del regime, o se davvero i redattori del nostro giornale la pensassero in tal modo. 

Certo è che Mussolini viene contrapposto agli altri statisti europei e da questo 

paragone ne esce vincitore. 

 

Alle menzognere parole di pace di statisti europei, già smentite dai 

preparativi bellici dei rispettivi paesi, si oppone la sincera e forte parola di 

Mussolini, per smascherare il falso pacifismo e definire al giusto quello che è lo 

stato attuale delle Nazioni. Il Duce del Fascismo ha parole di verità, parole che in 

un quadro antiveggente ci dicono quello che sarà l’Europa fra pochi anni!53 

 

A questa premessa segue una parte del discorso di Mussolini alla Camera 

del 26 maggio 1927, in cui, tra le altre cose, Mussolini annuncia una corsa agli 

armamenti in previsione di una possibile guerra che egli intravede tra il 1935 e il 

1940 ed una parte del discorso di Balbo al Senato dai toni molto simili54. 

Questa è la prima, e forse l’unica volta, che i giornali avventisti italiani 

dell’epoca si riferiscono a Mussolini dandogli il titolo di «Duce del Fascismo». 

Forse il momento di maggiore apprezzamento della Chiesa avventista 

italiana per la figura di Mussolini, lo si ha nel numero di settembre-ottobre 1928 de 

                                                           
51

 G.L. Lippolis, Dove se ne va il Mondo? Pacifismo ipocrita ed imbelle, in L’Araldo della Verità, VI, 
1926, num. 4, p. 62, vedi Appendice. 
52

 Dal Corriere della Sera del 16-11-1926, in L’Araldo della Verità, VII, 1927, num. 1, p. 16. 
53

 L’Araldo della Verità, VII, 1927, num. 5, p. 15, vedi appendice. 
54

 Cfr. Ibidem. 
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«L’Araldo della Verità». In questo numero compare in copertina una foto che 

riporta la seguente didascalia «S.E. Benito Mussolini»55.  

Le copertine della rivista, fino a quel momento, hanno sempre avuto come 

soggetti paesaggi naturali, immagini rappresentanti soggetti biblici o missionari 

all’opera. 

Una foto del Presidente del consiglio come copertina di una nostra rivista 

religiosa, apparirebbe quantomeno fuori luogo in ogni Paese ed in ogni tempo, 

figuriamoci la foto del capo di un regime… con questa fotografia, la Chiesa 

avventista italiana non si limita a non criticare apertamente il fascismo per paura di 

ripercussioni politiche o della chiusura del giornale a causa della censura; questa 

fotografia in copertina non può nemmeno essere considerata solo come un atto di 

semplice simpatia56, ma deve essere considerato come un appoggio alla 

propaganda fascista per la figura del Duce. 

La foto in copertina non verrà spiegata né motivata in alcun modo, né in 

seguito ci risulta che la redazione si sia scusata per questo fatto. Alla foto seguono 

una serie di frasi di Mussolini sulla pace, la guerra, il rapporto tra le nazioni57. 

Anche in altre occasioni vengono apprezzate le «parole franche e sincere» di 

Mussolini su questi argomenti58. 

 

 

1.3.2 Il fascino delle riforme morali fasciste 

 

I giornali avventisti, italiani e non, apprezzano la lotta che il fascismo ha 

attuato contro una serie di «deviazioni morali» e ne riportano compiaciuti i 

progressi. 

Nel 1923, il periodico avventista francese «Les Signes des Temps», ad 

esempio, riporta cosa sta facendo il Governo italiano contro la pornografia, 

apprezzando, implicitamente, la censura attuata dal Governo sul teatro così come 

sulle riviste scandalose59. 
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 L’Araldo della Verità, VIII, 1928, num. 5, copertina, vedi appendice. 
56

 Cfr. G. De Meo, Op. cit., p. 124. 
57

 Cfr. B. Mussolini, Dove se ne va il Mondo?, in L’Araldo della Verità, VIII, 1928, num. 5, p. 2, vedi 
Appendice. 
58

 Scintille mondiali, in L’Araldo della Verità, VIII, 1928, num. 5, p. 16; Dove se ne va il Mondo? 
Parole franche sincere di S.E. Mussolini, in L’Araldo della Verità, IX, 1929, num. 1, p. 2, vedi 
Appendice. 
59

 Cfr. La lutte contre la pornographie en Italie, in Les Signes des Temps, XLVIII, 1923, mai, p. 14. 
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«L’Araldo della Verità» riporta una parte di un discorso dell’on. Delcroix al 

congresso dei mutilati a Fiume in cui dice: 

 

[…] nello stesso tempo tutti concordano nella necessità di distinguere le 

idee dai fatti, e la legge che essi vogliono prima di tutto e sopra tutto restaurare, è 

quella che non ha né corti, né giudici, né prigionieri: la legge morale. Finchè tutti 

non ubbidiranno a questa somma autorità, avremo un ordine pratico senza 

riscontro nelle anime, avremo una libertà senza equilibrio nella coscienza60. 

 

Ed è proprio sulla legge morale che la Chiesa avventista, per mezzo dei 

suoi giornali, apprezza o discute – caso forse unico – le scelte fatte dal regime 

fascista. 

Viene ad esempio vista nientemeno come un opera del demonio la scelta 

del Governo italiano di sopprimere la tassa sul vino: «Con la diminuzione del 

prezzo del vino, si alimenterà di più il fuoco dell’alcoolismo, la vera piaga 

dell’umanità, e certamente vi sarà un maggior numero di delitti, e di abitanti del 

manicomio»61.  

Per contro, viene definita «una buona e santa campagna contro 

l’immoralità» la chiusura di case e sale da ballo perché ritrovi del vizio62. 

Il Lippolis propone all’attenzione dei lettori una serie di provvedimenti giusti 

presi dal Governo: la legge che considererà la bestemmia come reato «farà onore 

al Governo Nazionale»; il regolamento che prevede l’esclusione dei fanciulli e 

degli adolescenti dalle «rappresentazioni cinematografiche che possono 

corrompere le anime giovanili» viene considerato di «immenso valore morale e 

spirituale»; così come viene considerata una «legge giusta fatta dal Governo 

nazionale» quella che vieta ai ragazzi di età inferiore ai 15 anni di fumare63. 

Dalle pagine dei nostri giornali si arriva addirittura a guardare quello che si 

fa all’estero per chiedere indirettamente al Governo di attuare le medesime 

disposizioni anche in Italia.  
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 Gielle, Dove se ne va il Mondo? Restaurare la legge morale, in L’Araldo della Verità, IV, 1924, 
num. 8, p. 120, , vedi Appendice (il corsivo è nel testo). 
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 Gielle, Scintille mondiali, in L’Araldo della Verità, VI, 1926, num. 2, p. 32, cfr. anche La Luce, in 
Scintille mondiali, in L’Araldo della Verità, VII, 1927, num. 2, p. 15, vedi Appendice. 
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 G.L.L., Scintille mondiali, in L’Araldo della Verità, VI, 1926, num. 4, p. 64, vedi Appendice. 
Sempre sulla bestemmia e sul turpiloquio cfr. Scintille mondiali, in L’Araldo della Verità, VII, 1927, 
num. 5, p. 16, vedi Appendice. 
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È questo il caso della Germania della Repubblica di Weimar, al redattore 

del giornale non interessa la pesante crisi economica in cui si trovava il Paese, ma 

ci tiene a sottolineare la chiusura delle «case di tolleranza […] in tutto il territorio 

del Reich», auspicando l’entrata in vigore di una legge uguale anche in Italia64. 

Si torna a parlare di sale da ballo quando il Prefetto di Chieti ha vietato il 

ballo del «charleston e del black bottom» nelle sale della provincia. Viene invece 

accolta con una certa soddisfazione la nascita dell’Istituto Nazionale di 

cinematografia educativa, considerando che «tutta la cinematografia ora esistente 

è all’opposto della buona educazione»65.  

Viene apprezzata anche la lotta contro l’analfabetismo66. 

Piace molto l’idea che il Governo sia così vicino alle posizioni della nostra 

Chiesa in materia di salute e morale, al punto che viene riportata una frase di 

Mussolini che lo rende, sotto questo punto di vista, un «bravo avventista»: «Io non 

bevo, io non fumo e non m’interesso alle carte e agli altri giochi. Compiango quelli 

che perdono il loro tempo, il loro denaro e spesso la loro vita nella follia del 

gioco»67. 

E ancora, riportando un articolo apparso su «Regime fascista» si apprezza 

la censura fatta dai giornali sui suicidi e sulle «avventure romanzesche per non 

influire sui cervelli deboli» e si richiedono «identici provvedimenti per le solite 

cronache miracolistiche»68. 

Se precedentemente si era contestata al Governo la diminuzione delle 

tasse sul vino, si coglie l’occasione per riportare questa notizia: 

 

Nel nuovo Codice Penale Italiano i delitti commessi in istato di ubriachezza, 

come pure sotto l’azione di sostanze stupefacenti, saranno puniti con maggior 

rigore. Cosicché l’ubriachezza abituale e l’uso di sostanze stupefacenti anziché 

attenuare la pena l’aggraverà69. 

 

Leggendo quest’articolo, e conoscendo la posizione avventista attuale e 

dell’epoca, non ci è difficile intravvedere un plauso al Governo per questa legge. 
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Ci deve far riflettere l’atteggiamento avuto dai nostri fratelli in questo 

periodo, disposti a «chiudere un occhio» sulle azioni negative compiute dal 

fascismo, ma pronti ad apprezzare i punti in comune che riguardavano 

principalmente l’aspetto morale-sanitario70. 
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 Un atteggiamento simile a quello adottato in Italia lo ritroviamo da parte della chiesa avventista 
tedesca nei confronti del regime nazista, cfr. R.W. Schwarz, Op. cit., p. 433. 
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Capitolo secondo 

 

2.1 I Patti Lateranensi 

 

2.1.1 La Questione romana 

 

Anche se in genere si parla di «Questione romana» a partire dalla 

conquista e successiva annessione di Roma all’Italia, avvenuta nel 1870, è 

indubbio che dobbiamo far risalire l’inizio di questo problema almeno al 1860, data 

della proclamazione del Regno d’Italia, se non prima. Già Cavour cerca di arrivare 

a patti con il papa Pio IX per risolvere questa questione. L’Italia avrebbe avuto il 

dominio dei territori ancora appartenenti alla Chiesa cattolica, praticamente il 

Lazio, in cambio della garanzia al Papa della «piena indipendenza nell’esercizio 

delle sue funzioni di capo della Chiesa cattolica, [con …] un’ampia libertà in tutta 

l’Italia»71. 

Se da un lato le trattative con il Papa andavano avanti tra alti e bassi, 

dall’altra Cavour riaffermò in Parlamento che «Roma, Roma sola deve essere la 

capitale d’Italia. [ma…] noi dobbiamo andare a Roma senza che l’autorità civile 

estenda il suo potere sull’ordine spirituale»72. È in questo frangente storico che il 

Cavour esporrà il famoso principio di libera Chiesa in libero Stato. Cavour voleva 

conquistare Roma con l’appoggio della Francia, o quantomeno con la garanzia di 

un suo non intervento, e, possibilmente, con l’approvazione del pontefice. 

 

In pratica il metodo delle trattative fallì, […] l’atteggiamento di Napoleone III 

e quello del Papa non subirono mutamenti sostanziali negli anni successivi rispetto 

al 1861. Perciò Roma fu congiunta all’Italia da un’azione di forza, resa possibile 

dagli avvenimenti europei del ’7073. 

 

Nel frattempo, accanto ai tentativi diplomatici falliti, ci furono anche dei 

tentativi di forzata annessione di Roma all’Italia da parte di Garibaldi nel 1862 che, 

con un gruppo di volontari ed al grido di «O Roma o morte», cercò di raggiungere 
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 G. Candeloro, Storia dell’Italia moderna, V, La costruzione dello Stato unitario, Milano, Feltrinelli, 
1971

4
, pp. 89, 90. 
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 Ibidem, pp. 98, 99. 
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 Ibidem, p. 100. 
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Roma per farla insorgere ed annetterla al resto d’Italia. Garibaldi fu fermato 

dall’esercito regolare italiano sull’Aspromonte per non avere scontri con la Francia 

di Napoleone III.  

Nel 1865, la capitale fu trasferita da Torino a Firenze, in parte perché era 

difficile continuare a gestire il Regno da Torino, in parte per far credere a 

Napoleone III che l’Italia stesse rinunciando a fare di Roma la capitale del 

Regno74. 

L’idea di avere Roma come capitale del Regno non svanì. I tentativi 

diplomatici, se fatti, non portarono a nessun risultato apprezzabile. Quindi, ancora 

una volta, Garibaldi decise, d’accordo con la sinistra italiana, di intervenire tramite 

un’insurrezione della città. Nel 1867, Garibaldi si accorda con dei gruppi di 

insurrezione a Roma, ma a seguito degli scontri con l’esercito pontificio, aiutato 

dall’esercito francese, la missione era praticamente fallita. «Vittorio Emanuele II 

lanciò un proclama alla nazione, nel quale sconfessava l’azione garibaldina e 

ribadiva la fedeltà agli accordi con la Francia»75. 

Nel 1870, la situazione politica in Europa diventa critica e scoppia una 

guerra tra la Francia e la Prussia per risolvere a chi spettasse il trono di Spagna. 

L’Italia approfitta di questo momento per attaccare e conquistare Roma, complice 

anche il ritiro delle truppe francesi dalla capitale76. 

 

Il Consiglio [dei ministri] approvò e ammise anche la possibilità di lasciare 

al Papa la città Leonina (cioè la parte di Roma comprendente il rione Borgo e il 

Vaticano. […] Fu deciso che il conte Ponza di San Martino si recasse a Roma con 

una lettera di Vittorio Emanuele II a Pio IX, allo scopo di indurre il papa ad 

accettare l’occupazione e ad iniziare trattative con l’Italia. […] Il 10 settembre Pio 

IX ricevette il San Martino e respinse nettamente le proposte di trattative del re. 

Due giorni dopo il generale Cadorna entrò nel territorio pontificio ed avanzò senza 

trovare resistenza fino in vista di Roma77. 

 

Ancora una volta si dà la possibilità al Papa di evitare lo scontro, ma Pio IX 

«volle mostrare al mondo di cedere soltanto di fronte alla violenza. Alle 5 della 
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 Cfr. Ibidem, pp. 193-197, 208-210. 
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 Ibidem, pp. 328-332. 
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 Cfr. Ibidem., pp. 360, 361. 
77

 Ibidem, pp. 365, 366. 
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mattina del 20 settembre l’artiglieria italiana cominciò il fuoco contro le mura di 

Roma»78. 

Roma ed il Lazio furono annessi all’Italia da un plebiscito; venne votato dal 

Parlamento lo spostamento della capitale da Firenze a Roma e un indennizzo al 

Papa per la perdita del potere temporale, passata alla storia col nome di Legge 

delle Guarentigie. 

«Pio IX fece pubblicare l’enciclica Ubi nos, che respingeva in tono aspro le 

guarentigie e riaffermava la necessità del principato temporale per l’indipendenza 

del papato»79. Contemporaneamente Pio IX riaffermava con toni più forti che non 

era conveniente, non expedit, per il cattolico italiano partecipare alla vita politica di 

un Paese che aveva osato fare un così grande affronto alla Chiesa, se ne doveva 

quindi astenere.  

 

 

2.1.2 La risoluzione della Questione romana 

 

Altri tentativi di porre fine all’annosa Questione romana furono fatti fin dalla 

fine della prima guerra mondiale. Papa Benedetto XV abolì il non expedit e 

permise la partecipazione politica dei cattolici italiani. Si ebbero inoltre dei colloqui 

tra la Santa Sede e l’allora Presidente del Consiglio, Orlando, che portarono ad un 

«accordo di massima per una cessione al pontefice di territorio da costituirsi in 

stato sovrano, con accoglimento nella Società delle Nazioni»80.  

Il Governo Orlando cadde, anche a seguito della pace di Locarno, seguì il 

Governo Nitti, in cui ci furono colloqui tra il Governo italiano e la Santa Sede, che 

però portarono ad un nulla di fatto. 

I governi che seguirono non avevano interesse o priorità nel risolvere la 

Questione romana, che quindi fu accantonata fino alla Marcia su Roma ed 

all’elezione di Achille Ratti al soglio pontificio col nome di Pio XI. 

 

Già nel gennaio 1923 vi fu un incontro segreto tra lui [Mussolini N.d.A.] e il 

segretario di Stato Gasparri, in cui si parlò di una soluzione prossima della 

questione romana. […] Mussolini aveva consolidato e ampliato le sue idee di 

                                                           
78

 Cfr. Ibidem, pp. 365, 366. 
79
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 L. Salvatorelli, G. Mira, Storia d’Italia nel periodo fascista, volume primo, cit., p. 31. 
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politica ecclesiastica. […] la Chiesa doveva concorrere con la sua influenza 

religiosa e morale a fortificare l’Italia fascista81. 

 

Un momento di forte crisi nel cammino verso una soluzione alla Questione, 

si registrò nel 1925, con gli scontri tra il fascismo e le organizzazioni sociali che 

facevano riferimento alla Chiesa cattolica, accusate di creare una divisione nel 

Paese e di ostacolare i progetti dell’Opera Nazionale Balilla. Dopo un periodo di 

violenze e scontri, si arrivò ad un accordo che permetteva all’Azione Cattolica di 

continuare ad essere presente sul territorio nazionale, restando la sola 

organizzazione non fascista che si occupava di giovani e di attività sociali ed 

educative. Le altre organizzazioni cattoliche vennero sciolte o inquadrate 

nell’Opera Nazionale Balilla82. 

Il Trattato era praticamente pronto fin dalla metà del 1927, anche se 

modifiche vennero apportate fino a poco tempo prima della firma. 

 

11 febbraio 1929: nella sala dei Papi del palazzo Laterano il card. Pietro 

Gasparri e Benito Mussolini firmano i Patti Lateranensi. Il successivo 27 maggio, 

dopo uno sbrigativo dibattito, essi vengono approvati dal Parlamento italiano. […] I 

Patti lateranensi consistono in un Trattato (che sanziona la fine della «questione 

romana») in un Concordato (che «regola le condizioni della religione e della 

Chiesa in Italia») e di quattro allegati. Tra i quali la Convenzione finanziaria (che 

stabilisce i «risarcimenti» dovuti alla S. Sede da parte dello stato italiano già 

usurpatore)
83

. 

 

Veniva così riconosciuta la sovranità del Papa sul territorio del Vaticano, si 

ribadiva il concetto, espresso nell’art. 1 dello Statuto albertino, che la religione 

Cattolica apostolica romana è la sola religione di Stato. Viene riconosciuta 

l’importanza del pontefice come guida spirituale internazionale e gli vengono 

tributati gli onori e i riguardi dovuti al Re, così come ai cardinali ai Principi. 

Vengono altresì regolate le somme che l’Italia si impegna a versare alla Santa 
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Sede a risarcimento degli eventi del 1870, e le condizioni privilegiate date alla 

religione cattolica in Italia, tra cui il riconoscimento civile del matrimonio religioso84. 

 

 

2.1.3 La posizione avventista sui Patti Lateranensi 

 

Che vi fosse sentore, in ambito avventista, di una possibile soluzione della 

Questione romana prima dell’effettiva stipulazione dei Patti Lateranensi lo 

possiamo dedurre da alcuni articoli apparsi sulle nostre riviste. L’idea che fosse 

conferita all’Italia da parte della Chiesa cattolica lo status di «impero cattolico 

romano» viene visto all’estero come un avvio alla restaurazione del potere 

temporale annunciato nel capitolo 17 di Apocalisse85. 

In Italia viene riproposta dai giornali nazionali e dal nostro «L’Araldo della 

Verità» l’idea presentata da monsignor Bonomelli sulla risoluzione della Questione 

romana in cui si prende in considerazione l’idea di concedere al Papa «almeno la 

riva destra di Roma con una striscia fino al mare»86. L’unico commento fatto dai 

redattori del nostro giornale a questa notizia che consideriamo ben più grave che il 

possibile conferimento all’Italia dello status di «impero cattolico romano», viene 

commentato con un lapidario «Non c’è male!». 

Forse, si dirà, non fu presa alcuna posizione volta a ricordare le idee 

«classiche» della Chiesa avventista perché erano solo dicerie. Non lo crediamo 

possibile perché, sempre nello stesso numero della rivista, compare uno stralcio di 

un foglio d’ordini del Partito che dice:  

 

A proposito della soluzione della «Questione Romana»: - «Il Regime 

fascista che ha dinanzi a sé tutto il secolo ventesimo può riuscire, senza abdicare 

a nessuno dei fondamentali diritti dello Stato, laddove il demo-liberismo fallì. La 

conclusione può essere questa: ardua, ma non impossibile87. 
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 Cfr. Ibidem, pp. 16-34. 
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 Cfr. Etincelles mondiales, «L’empire romain catholique d’Italie», in Les Signes des Temps, LI, 
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 N. 37 del Foglio d’Ordini del Partito Nazionale Fascista, in Scintille Mondiali, in L’Araldo della 
Verità, VII, 1927, num. 6, p. 16, vedi Appendice. 
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Pur sapendo questo, sembra che la Chiesa avventista dell’epoca si 

aggrappasse con forza all’idea, alla speranza, che all’interno del fascismo 

prevalesse la corrente che vedeva il problema della Questione romana come 

«tutt’altro che urgente »88. Ci si vuole aggrappare all’idea della libertà religiosa 

dicendo: «Non si può coi decreti comandare la benevolenza e la persuasione, 

tanto meno il rispetto al sentimento religioso»89. 

Della firma dei Patti Lateranensi – avvenuta in febbraio – non troviamo 

traccia sulle riviste avventiste italiane90 fino alla ratifica avvenuta in giugno. Ci si 

limita a dire che: 

 

Il concordato firmato l’11 febbraio, e ratificato il 7 giugno c.a. tra il Governo 

Italiano e il Vaticano, ha messo fine a uno stato di cose creato con la presa di 

Roma e la legge delle guarentigie, nel 1870. Il Papa ora è re della città del 

Vaticano che abbraccia un’area di 44 ettari di terreno91. 

 

Nessuna nota polemica, nessun accenno alle profezie di Apocalisse. 

Maggiore spazio viene riservato a questa notizia dal giornale avventista francese 

«Les Signes des Temps», che oltre a dedicargli un articolo più lungo di quello 

apparso sulla rivista italiana, ne fa vedere delle fotografie e presenta una serie di 

articoli dedicati al papato, in relazione alle profezie di Apocalisse, partendo 

praticamente dalle origini fino agli ultimi sviluppi92. 

Possiamo leggere in un articolo apparso su «Il Messaggero Avventista»93: 

«La nostra Italia, ormai ha spalancato le porte del Vaticano, affinché il 

cristianesimo esca di là come una colomba per portare ovunque il suo ramo di 

olivo...»94. Certo, nel resto dell’articolo si propone un cambiamento morale e si 
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 N. Marzocchini, L’ideale cristiano, in Il Messaggero Avventista, IV, 1929, num. 5, p. 4. 
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denunciano le bassezze della società che si fa chiamare cristiana, ma non c’è 

nessun riferimento diretto alla Chiesa cattolica. La frase che abbiamo riportato è 

quantomeno ambigua: non dice chiaramente qual è il pensiero della nostra Chiesa 

su quest’argomento e non sappiamo se sia stata scritta con un intento ironico, 

polemico o semplicemente per non avere problemi con il Governo e le gerarchie 

ecclesiastiche… 

A quest’articolo seguiranno una serie di brevissime frasi che 

comunicheranno ai lettori alcuni stralci del trattato tra il Governo ed il Vaticano95, 

visite e regali fatti al Papa da parte dei sovrani o del Governo96. Il tutto senza 

nessuna evidente nota polemica, anche quando viene riportato che viene dato al 

Pontefice il titolo di «La Santità di Nostro Signore»97. Certamente il lettore 

preparato riconoscerà anche da queste espressioni apparentemente neutrali, la 

posizione «classica» della Chiesa avventista nei confronti della Chiesa cattolica, 

ma ci chiediamo cosa ne avranno pensato quanti invece preparati non erano e, 

casomai, sentivano parlare male della Chiesa cattolica dall’alto dei pulpiti ed in 

tono neutro dalle nostre riviste. 

In una rubrica che riporta le «feste civili e religiose» su «L’Araldo della 

Verità» si nominano con toni trionfali le date del 20 settembre e del 23 ottobre, 

rispettivamente «la fausta data della presa di Roma da parte delle truppe di Re 

Vittorio Emanuele II, comandate dal generale Raffaele Cadorna» e «il celebre fatto 

d’armi di Villa Gori […] i fratelli Cairoli lasciarono la vita, ma non invano giacché il 

loro sacrificio servì ad animare gl’Italiani alla resistenza e a ridonare Roma 

all’Italia»98. Qualche tempo dopo, la festa del 20 settembre fu abolita – quella del 

23 ottobre non ci risulta essere mai stata una festa nazionale – e sostituita dall’11 

febbraio, giorno della firma dei Patti Lateranensi.  

Questa notizia non viene riportata dai giornali avventisti italiani, mentre ben 

commenta «Les Signes des Temps» quando, commentando questo cambiamento, 

conclude dicendo: «c’est-à-dire de l’annulation, en principe, de l’œuvre de 

Garibaldi»99. 

Ben sintetizza il De Meo quando dice: 
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La cosa [la firma dei Patti Lateranensi, N.d.A.] invece, anche se di massima 

importanza, non è sufficientemente valutata dagli avventisti italiani. […] L’euforia in 

campo avventista è tale che si guarda avanti con piena fiducia, certi che tutto 

andrà sempre per il meglio, protesi in un unico sforzo: l’evangelizzazione100. 

 

Cercando di stabilire come si comportarono gli evangelici a seguito di 

quest’evento, possiamo dire che «La firma dei Patti Lateranensi […] fu accolta 

perciò dai protestanti italiani con stupore e apprensione insieme e non mancò […] 

chi scorgesse imminente il ritorno delle persecuzioni religiose»101. 

 

 

2.2 La legge sui culti ammessi 

 

2.2.1 Le novità prodotte dalla legge 

 

In seguito alla firma dei Patti Lateranensi, andava definitivamente a 

scomparire l’idea di uguaglianza tra le religioni che si era affermata in Italia nei 

decenni precedenti e cresceva la paura che fosse finita la libertà religiosa. Per la 

Chiesa cattolica veniva ribadito il concetto che fosse la sola religione di Stato, 

mentre per le altre denominazioni non veniva ripreso – ad onor del vero né in bene 

né in male – il concetto di culti tollerati espresso sempre nell’art. 1 dello Statuto 

albertino. 

Che fosse necessario riprendere in considerazione le leggi che 

regolamentavano i culti acattolici fu espresso dallo stesso Mussolini alla 

presentazione alla Camera dei Patti Lateranensi. Tra le altre cose affermava che 

non sarebbe stata toccata «la piena libertà dell’esercizio degli altri culti» e 

preannunciava un disegno di legge atto a garantire «il libero esercizio di ogni 

culto, quando non sia contrario all’ordine pubblico o al buon costume»102. 

Forte di queste dichiarazioni di Mussolini, la Tavola valdese fa sentire la 

sua voce e chiede dei cambiamenti. 
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In un promemoria rivolto al ministro della giustizia e dei culti 

Rocco,formulava quattro richieste: sostituzione dell’espressione «culti tollerati», 

ritenuta offensiva, con quella «culti ammessi»; protezione uguale per tutti i culti 

riconosciuti dallo Stato; diritto di celebrare matrimoni con effetti civili, come 

riconosciuto alla Chiesa cattolica; dovuto rispetto verso gli acattolici non solo nella 

legge ma anche di fatto103. 

 

A pochi mesi dalla firma dei Patti Lateranensi viene promulgata la l. 24 

giugno 1929 che soddisferà alcune delle richieste delle minoranze protestanti 

presenti in Italia: i culti acattolici, ad esempio, vengono definiti culti ammessi e non 

più tollerati, così come vengono riconosciuti gli effetti civili dei matrimoni religiosi 

fatti dai ministri dei culti ammessi, il riconoscimento della libertà di discussione in 

materia religiosa, ecc.104. 

L’approvazione della Legge sui culti ammessi 

 

Fu accolta dagli evangelici con entusiasmo perché sembrava accordare, 

finalmente, alle chiese evangeliche quel riconoscimento giuridico che i governi 

liberali si erano sempre rifiutati di conferire loro. […] Ufficialmente, gli applausi 

degli organi dirigenti e di stampa fra tutte le denominazioni evangeliche andavano 

a Mussolini105. 

 

Peccato che spesso fu visto solo il lato positivo e non il rischio che questa 

legge, considerata buona dai più, doveva comunque essere interpretata ed 

applicata, non sempre con lo stesso metro di misura106. 

L’entusiasmo iniziale con cui fu accolta la legge, venne in parte smorzato 

dal R.d. 28 febbraio 1930 che regolava le nome di attuazione della legge sui culti 

ammessi. Era qui chiarito l’intento del legislatore, che non era quello di dare o 

garantire maggiore libertà religiosa. 

«Le confessioni ottennero qualche altro piccolo privilegio […] ma furono 

sottoposte ad una serie imponente di controlli e di autorizzazioni»107 come ad 

esempio lo spostamento del controllo dal Ministero della giustizia e dei culti al 
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Ministero dell’Interno e quindi ai prefetti che, a loro volta, si potevano avvalere per 

i loro controlli della polizia. Questo controllo veniva esercitato anche con la 

concessione dell’autorizzazione ai ministri di culto e, novità che porterà grande 

giovamento nelle nostre comunità, ai membri laici. 

 

La nomina dei ministri di culto era affidata “al parere del Prefetto della 

Provincia in cui il ministro del culto esercitava il suo ufficio” e che dal “parere del 

Prefetto” dipendeva il rilascio del documento di “buona condotta morale e politica”. 

[…] Non furono rari i casi di comunità evangeliche che, mancando siffatti 

“requisiti morali e politici”, rimasero a lungo prive della guida di un pastore, alcune 

addirittura fino alla fine della guerra
108

. 

 

Di fatto gli evangelici erano oggetti delle attenzioni della polizia perché 

sospettati di portare avanti «caute azioni antifasciste» già dal 1927, attenzioni che 

si intensificarono a seguito della firma dei Patti lateranensi109. «Prevaleva una 

mentalità poliziesca in cui […] venivano minimizzate le affermazioni di libertà (che 

pure c’erano) ed esaltati i controlli e le proibizioni»110. 

Altre differenze normative tra la religione cattolica e le altre confessioni 

verranno introdotte dall’entrata in vigore, nel 1930, del nuovo codice penale, 

 

Il quale sancisce una spiccata diversità di trattamento fra la confessione 

cattolica e le altre: il vilipendio e la bestemmia sono puniti solo nei confronti della 

religione cattolica, mentre, per altri tipi di offese, la protezione è accordata anche 

agli altri culti, ma la pena è diminuita111. 

 

In definitiva possiamo definire la libertà dei culti acattolici nel periodo 

fascista migliore sulla carta rispetto al periodo precedente, anche se questi 

miglioramenti teorici non sono sempre stati seguiti da fatti concreti. Non 

mancarono controlli, repressioni. Forti dei Patti lateranensi e del rinnovato potere 

politico in cui si trovava la Chiesa cattolica in Italia, furono diversi i prelati cattolici 

che tentarono, spesso con successo, delle ingerenze allo scopo di «mettere i 
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bastoni fra le ruote» agli appartenenti ad altre confessioni religiose, specie ai 

protestanti che erano, diversamente dagli ebrei, occupati in opere di 

proselitismo112.  

C’è inoltre da sottolineare che non tutte le confessioni furono ugualmente 

ammesse dallo Stato, alcune goderono di maggiore libertà, altre, come ad 

esempio le chiese pentecostali, subirono delle vere e proprie persecuzioni nel 

periodo fascista113. 

 

 

2.2.2 La reazione avventista alle leggi sui culti ammessi 

 

Dai nostri giornali possiamo ritrovare delle reazioni, degli apprezzamenti 

positivi alla legge sui culti ammessi che rispecchiano il sentimento dei pastori e 

della Chiesa avventista dell’epoca circa questo argomento. 

 

All’inizio del Convegno della Scuola del Sabato e della Missione Interna si 

è, ad unanimità, inviato il seguente telegramma a S.E. Mussolini: 

Pastori missione cristiana Avventista, adunati Firenze in convegno, grati 

vostra Eccellenza per libertà garantita loro culto e per affermata libertà di 

discussione in materia religiosa, giusto insegnamento parola di Dio, genuflessi 

invocano celesti benedizioni per Voi, Re, Patria. 

Il presidente: Lippolis114. 

 

Diversamente dal telegramma mandato a Mussolini in cui la Chiesa si 

mostrava vicina per l’attentato da questi subito e di cui abbiamo già scritto 

precedentemente, questo telegramma, almeno così ci dice «Il Messaggero 

Avventista», è stato inviato a nome di tutti i partecipanti, votato all’unanimità. È 

quindi una responsabilità da condividere tra tutti i presenti l’invio di un documento 

che oggi ci appare una «sviolinata» nei confronti di Mussolini e del regime. 

Dopo che fu approvata la legge sui culti ammessi, furono riportati sulle 

nostre riviste alcuni casi di scontri tra nostri fratelli e sorelle e la popolazione locale 
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o le autorità che a volte si concludono con il carcere per i nostri fratelli e sorelle, 

altre volte con interventi in loro favore avvenuti da parte delle forze dell’ordine115. 

Questo dato può essere letto in due modi completamente diversi: un 

aumento delle restrizioni, dei conflitti e dei pregiudizi nei confronti degli avventisti o 

dei protestanti in generale a seguito della politica del regime e della firma dei Patti 

lateranensi; oppure un aumento della fiducia nella libertà di espressione in materia 

religiosa da parte della Chiesa avventista che si azzarda per la prima volta a 

parlare di avvenimenti affatto nuovi.  

A sostegno di quest’ipotesi vi sono alcuni articoli pubblicati a favore della 

libertà religiosa o in cui vengono riportate frasi di Mussolini che sembrano 

garantire libera espressione su questo tema116. 

Per cercare di far comprendere meglio ai lettori quali sono gli effetti, positivi 

e negativi, della legge sui culti ammessi e del conseguente decreto applicativo, 

viene pubblicato un lungo estratto del dr. Mario Piacentini117, a cui seguirà una 

recensione di un libro scritto dallo stesso autore dal titolo «I Culti ammessi nello 

Stato Italiano»118. Peccato che una simile attenzione non sia stata dedicata anche 

ad altre importanti leggi varate dal Governo in quegli anni. 

La Chiesa avventista accolse con molta gioia la possibilità, concessale dalla 

legge, di celebrare un matrimonio religioso valido riconosciuto, per gli effetti civili, 

come valido anche da parte dello Stato. 

Ecco come «Il Messaggero Avventista» riporta la notizia del primo 

matrimonio religioso avventista civilmente riconosciuto: 

 

Il giorno 31 Marzo, la Chiesa, oltre alla gioia di vedere una cara anima 

suggellare la sua fede col santo battesimo, fu chiamata ad assistere al primo 

matrimonio avventista, matrimonio religioso, valido agli effetti civili. Il fratello Pagni 
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Alberigo, nostro colportore, si univa per la vita con la sorella Sirotti Bianca di 

professione insegnante. La piccola sala di via Orefici era gremita. Nella sua 

semplicità sembrava più austera del solito. Si sentiva la presenza di Dio! Il culto 

per la circostanza fu presieduto dal caro fratello Lippolis, culto che riuscì 

veramente imponente. Mai i presenti avevano assistito ad una simile cerimonia. 

Dopo il culto e la lettura dei tre articoli del Codice Civile (Art. 130, 131, 132), il 

fratello Lippolis dichiarava i due sposi, uniti nel vincolo di amore: marito e moglie. 

In quel momento si avvertiva che Iddio stesso cementava la unione dei due suoi 

figliuoli nel talamo immacolato. Gli astanti erano commossi119. 

 

Possiamo dire che la Chiesa avventista ha goduto dei nuovi diritti che le 

venivano garantiti ed ha ampiamente ringraziato il Governo per questo. Inoltre, 

secondo il De Meo, questo decreto ha favorito la crescita della Chiesa avventista 

in Italia. 

 

Questa legge, nata per meglio controllare il protestantesimo italiano e per 

sminuire l’operato dei predicatori nella cura delle anime e nelle attività di chiesa, 

finisce […] per raggiungere effetti opposti da quelli auspicati dal legislatore120. 

 

Ciò nonostante la Chiesa avventista italiana, per sua volontà e non per 

rifiuto da parte del Governo, avrà sì il riconoscimento della propria organizzazione, 

ma «non avrà un ente con personalità giuridica, costituito con le modalità previste 

dalla legislazione sui culti ammessi, fino al 1979»121. 

La Chiesa avventista ha avuto un atteggiamento di fiducia, forse troppo 

ingenua, nei confronti del Governo, delle leggi e dei tribunali anche quando alcuni 

dei suoi membri sono stati oggetto di «particolari attenzioni» da parte delle forze 

dell’ordine o quando è stata intralciata l’opera dei colportori anche, come abbiamo 

accennato precedentemente, con il carcere. 

 

Se c’era qualcosa che facesse imbestialire la gerarchia cattolica – almeno 

a quel tempo – era proprio l’attività capillare, di casa in casa, dei colportori 
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avventisti. La stampa cattolica di quegli anni assunse toni isterici addirittura nel 

denunziare questo pericolo per le anime dei fedeli122. 

 

 

2.3 Il caso Lippolis 

 

2.3.1 Gian Luigi Lippolis 

 

Abbiamo deciso di dedicare uno spazio al past. Lippolis in questo lavoro 

non solo perché è stato un’importante figura per la Chiesa avventista italiana negli 

anni che stiamo prendendo in considerazione, ricoprendo vari incarichi fino ad 

essere Presidente dell’Unione di Missioni Italiane, ma soprattutto per il processo 

da lui subito per «Vilipendio alla religione di Stato». Riteniamo necessario dare 

prima alcune informazioni biografiche generali del Lippolis, per poi focalizzarci 

maggiormente sugli eventi e le loro conseguenze. 

Lippolis nacque nel 1880 e morì nel 1969, a 88 anni123. Nel 1908 ha i primi 

contatti con gli avventisti di Gravina. 

 

Il Lippolis, avendo perduto in poco più di un mese la moglie e due figlie, se 

ne tornava dal cimitero, quando fu attratto da un manifesto murale in cui si 

annunciava una conferenza sul tema «Lo stato dei morti»124. 

 

Il Lippolis partecipò a quelle conferenze ed accettò il credo avventista. Fu 

battezzato l’8 maggio 1909125. 

Nel 1910, Lippolis «lascia il suo lavoro di impiegato delle ferrovie e diviene 

colportore. Zecchetto [allora direttore della missione, N.d.A.] lo invia a Genova con 

Elia Bertalot». In seguito viene richiamato a colportare in Puglia e a Firenze poi 

dove, in occasione del primo congresso della Chiesa avventista in Italia viene 

chiamato al ministero pastorale a Pisa. Allo scoppio della Prima guerra mondiale, 

il Lippolis presta servizio militare nell’ospedale di Altamura126. 
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A Gravina inizieranno i suoi primi confronti pubblici con il clero cattolico. Ne 

avrà altri due a Montevago (AG) nel 1921, con «padre Giuseppe Raimondo, 

lettore generale di sacra teologia e di sacra eloquenza in Palermo»127. 

Il Lippolis viene consacrato nel 1923 e inviato a Genova e sicuramente dal 

1925 fa parte del comitato della Missione Italiana. Nell’agosto 1928, si decide, 

come abbiamo già scritto in precedenza, di sciogliere l’Unione Latina di cui l’Italia 

faceva parte. A capo della neonata Unione di Missioni Italiane viene chiamato il 

Lippolis, che dirigerà nello stesso tempo la Missione dell’Italia Centrale con sede a 

Firenze128. 

Nel maggio 1931, il Lippolis viene riconosciuto, con Decreto del Ministro 

della Giustizia, «Ministro di culto della Missione Cristiana Avventista di Firenze e 

Sopraintendente della stessa Missione per l’Italia»129. 

 

 

2.3.2 Il processo per «Vilipendio alla religione dello Stato» 

 

«Nel febbraio 1932 il Lippolis, allora direttore dell’Araldo della Verità, venne 

arrestato per aver tenuto “un linguaggio assolutamente indegno nei confronti della 

S. Sede e del Papa”»130. 

 

Il reato contestato al pastore Lippolis era quello di «vilipendio alla religione 

dello Stato», di cui all’art. 402 del codice penale, commesso mediante 

pubblicazione su due numeri della rivista «L’Araldo della Verità» dei seguenti 

articoli: 

n. 3 del maggio-giugno 1931, «Il Cristo e l’Anticristo»; 

n. 1 del gennaio 1932, «Statistiche sintomatiche negli Stati Uniti» e «La 

Costituente spagnola per la separazione»131. 

 

L’accusa, rappresentata dal Sostituto Procuratore del Re, Cav. Avv. Luigi 

Ori, chiese per il Lippolis la condanna a mesi due e giorni quindici di reclusione 

con i benefici di legge. L’avvocato difensore del Lippolis, Ulisse Contri – che si offrì 
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di patrocinare la causa gratuitamente trovando questo processo di grande 

interesse personale – richiese l’assoluzione piena132. 

 

L’arringa del difensore […] si articolò su tre punti fondamentali: 

1. non si trattava di un processo che riguardava esclusivamente la tutela della 

Religione dello Stato, ma anche la libertà; 

2. la polemica per la propaganda di fedi in contrasto con la religione cattolica, 

anche se accesa e rude, non è vilipendio; 

3. per la sussistenza del reato è necessaria la presenza di un dolo specifico, 

cioè della coscienza e volontà di vilipendere pubblicamente la religione 

dello Stato, mentre il propagandare la propria fede supera ed esclude un 

tale dolo133. 

 

Dopo aver cercato di spiegare alla corte il senso degli articoli incriminati, 

l’avv. Contri fece osservare che il Lippolis non aveva pubblicato nulla di suo: 

 

Gli articoli «Cristo e l’Anticristo» erano stati tradotti da un libro di Johnson, 

pubblicato da diversi anni e già largamente diffuso; «Le statistiche» erano già state 

riprodotte dal giornale «L’Evangelista» di Roma, previo regolare visto da parte 

della Procura del Re di Roma, e furono pubblicate mentre egli era assente da 

Firenze. […] 

La coraggiosa e valida difesa dell’avv. Contri non riuscì a convincere i 

giudici del Tribunale sulla non colpevolezza del pastore Lippolis, il quale venne 

riconosciuto colpevole del reato ascrittogli e condannato conseguentemente a 

mesi uno e giorni quindici di reclusione, con il duplice beneficio della condizionale 

e della non iscrizione nel casellario penale134. 

 

Scrive De Meo: 

 

Papa Pio IX segue con interesse il processo contro il Lippolis. Quando, 

qualche giorno dopo, Mussolini sale in Vaticano per il suo primo ed unico colloquio 

                                                           
132

 Cfr. Ibidem, p. 24; cfr. G. De Meo, Op. cit., p. 143. 
133

 G.P. Catalano, Op. cit., p. 24. 
134

 Ibidem, p. 26. Diversa è la versione che dà M. Arces che ritiene che al Lippolis sia stato 
contestato un trattato dal titolo «La luce dirada le tenebre» che il Lippolis ha pubblicato in risposta 
ad un trattato contro gli avventisti pubblicato da G. Omodeo in seguito al contraddittorio tra il 
Lippolis e il Raimondo a Montevago (AG). Inoltre l’Arces, riportando le testimonianze del 
Lamuraglia e del Notarbartolo, sostiene che «il Lippolis venne assolto, riuscendo a cavarsela col 
carcere preventivo». cfr. M. Arces, Op. cit., pp. 178, 179. 



40 

con il Papa, uno degli argomenti di discussione è proprio questo: la propaganda 

protestante in Italia e l’audacia manifestata dal direttore de «L’Araldo della Verità». 

[…] Vale la pena seguire questo dialogo attraverso le parole di Mussolini nel suo 

rapporto scritto al Re: 

Mi compiaccio che sia stato processato e punito il Direttore 

dell’Araldo della Verità di Firenze, che aveva tenuto un linguaggio 

assolutamente indegno nei confronti della S.S. e miei. Ma sulla propaganda 

protestante si converge la mia attenzione, perché essa fa progressi, in 

quasi tutte le diocesi d’Italia come risulta da un’inchiesta che ho fatto fare 

dai vescovi. I protestanti tengono un contegno audace, e parlano di 

«missioni» da svolgere in Italia. A ciò ha giovato la legge sui culti ammessi 

invece che tollerati135. 

 

L’arresto del Lippolis non risulta dalle cronache del Messaggero Avventista 

[e neppure da quelle de «L’Araldo della Verità», N.d.A] di quegli anni, anzi, nel 

periodico avventista del mese di marzo, il Lippolis risulta a Gravina dove si era 

recato per un ciclo di conferenze. Nella sua relazione pubblicata sul periodico di 

quel mese, accenna a un «famoso processo»136. 

Diversamente si era comportato «L’Araldo della Verità» qualche tempo 

prima quando ha riportato il seguente articolo: 

 

Un certo Eugenio Bassani, residente a Borgo Val di Taro, è stato 

condannato dal Tribunale di Parma a cinque mesi di detenzione e mille lire di 

multa con la condizionale, per essersi lasciato scappare una frase che avrebbe 

suonato offesa alla persona del Pontefice137. 

 

Dopo il caso Lippolis, «L’Unione delle Missioni Italiane stabilì di porre 

maggiore attenzione al contenuto delle pubblicazioni che venivano diffuse»138. 

Riportiamo la raccomandazione fatta dalla Divisione Sud europea all’Unione: 
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I redattori scelgano con precauzione gli articoli che dovranno essere 

pubblicati nei nostri giornali, evitando soprattutto le questioni di controversia su 

quel che riguarda la politica o su altre questioni che potrebbero dar luogo a 

discussioni oziose, far sorgere inutilmente l’opposizione o essere adoperate contro 

l’Opera di Dio139. 

 

Sottolinea il Rimoldi che: «Visto però con uno sguardo retrospettivo, 

l’episodio dà l’impressione quasi di essere il primo di una lunga serie di piccoli e 

grandi soprusi che gli avventisti iniziarono a subire, soprattutto nel meridione 

d’Italia, e in particolare in Sicilia»140. 

Solo di alcuni di questi episodi ritroviamo qualche accenno nelle riviste 

dell’epoca. La maggior parte degli episodi riguardanti chiusure di chiese o reazioni 

violente della popolazione contro gli avventisti, viene taciuta al lettore delle nostre 

pubblicazioni, rispettando in questo modo le direttive della Divisione. 
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Capitolo terzo 

 

3.1 La guerra in Africa e la proclamazione dell’Impero 

 

3.1.1 La storia 

 

L’Italia di Mussolini decide di non voler essere da meno rispetto alle altre 

potenze europee, le quali potevano vantare delle colonie ed imperi più o meno 

fiorenti da cui ricavare risorse. All’inizio del periodo fascista, l’Italia poteva vantare 

come possedimenti coloniali l’Eritrea, la Libia, il Dodecaneso e la Somalia Italiana. 

Nei primi anni del regime fascista, si cercò di consolidare e riconquistare 

alcune zone di queste colonie che non erano più sotto il diretto dominio italiano, 

furono sottomesse le popolazioni nomadi e ribelli e si portò avanti una modesta 

colonizzazione141. 

Nei primi anni del fascismo c’erano buoni rapporti tra Italia ed Etiopia: «Nel 

1924 il reggente etiopico Ras Tafarì Makonnen fece una visita a Roma. […] Al 

principio del 1927 il duca degli Abruzzi restituì a nome del re d’Italia la visita del 

reggente». Fu inoltre firmato un patto d’amicizia fra le due nazioni nell’agosto 

1928. I rapporti divennero più tesi negli anni che seguirono e l’Italia accusò 

l’Etiopia davanti alla Società delle Nazioni di non rispettare il trattato d’amicizia, 

comunque Mussolini ricevette nel 1930 «la più alta onorificenza etiopica […] e nel 

gennaio 1932 ricevette a Palazzo Venezia il principe ereditario d’Etiopia»142.  

Una serie di incidenti, conclusasi con lo scontro di Ual-Ual nell’autunno 

1934, fece definitivamente naufragare ogni tentativo di amicizia fra i due stati e 

fece cambiare completamente idea a Mussolini che colse l’occasione per 

rispolverare il sogno di un Impero coloniale Italiano. 

Il duce, convinto se non dell’appoggio, quantomeno dell’impunità da parte di 

Francia e Gran Bretagna, decise di inviare truppe a conquistare l’Etiopia. 

L’invasione ebbe inizio «il 3 ottobre 1935, l’azione coinvolse 600.000 soldati e fu 

pubblicizzata come la “più grande guerra coloniale di tutti i tempi”. Seguirono 
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 Cfr. L. Salvatorelli, G. Mira, Storia d’Italia nel periodo fascista, volume secondo, Verona, 
Arnoldo Mondadori su licenza Giulio Einaudi, 1972
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immediatamente le sanzioni all’Italia da parte della Società delle Nazioni 

soprattutto per l’uso di gas tossici143. 

L’Italia riuscì comunque a superare l’embargo grazie ai commerci con paesi 

come Germania e Stati Uniti che non avevano sottoscritto le sanzioni all’Italia e 

furono molti i paesi che, seppur ufficialmente avevano sanzionato l’Italia, che 

continuarono i loro commerci in maniera più o meno esplicita col nostro Paese144. 

Il Governo organizzò, per far fronte alle sanzioni dei Paesi della Società 

delle Nazioni e per fomentare lo spirito patriottico, una raccolta di oro e metalli 

preziosi, e l’inizio dell’autarchia145 volta a diminuire gli sprechi e a rendere 

autosufficiente, almeno in teoria, il nostro Paese146. 

Tra marzo ed aprile del 1936, era praticamente ultimata la conquista 

dell’Etiopia. Il Negus era scappato dalla capitale andandosi a rifugiare in Palestina. 

L’Italia fino a quel moment aveva temporeggiato sperando in un ultimo accordo, 

un riconoscimento ufficiale da parte della Società delle Nazioni che non avvenne. 

Il 5 maggio fu annunciato al popolo italiano che l’Etiopia è italiana, il 7 maggio 

 

Il re conferì a Mussolini la Gran Croce dell’ordine militare di Savoia, con la 

seguente motivazione: 

Ministro delle Forze Armate preparò, condusse e vinse la più 

grande guerra coloniale che la storia ricordi, guerra che egli – capo del 

governo del re – intuì e volle per il prestigio, la vita, la grandezza della 

patria fascista147. 

 

Seguì, il 9 maggio, l’annuncio alla folla di piazza Venezia, trasmesso anche 

per radio in tutto il Paese, della proclamazione dell’Impero. 

 

Egli [Mussolini, N.d.A.] lesse il testo del decreto brevissimo: 
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1. I territori e le genti che appartenevano all’Impero di Etiopia sono posti 

sotto la sovranità piena e intera del Regno d’Italia; 2. Il titolo di Imperatore 

d’Etiopia viene assunto per sé e per i suoi successori dal Re d’Italia148. 

 

L’impero italiano fu riconosciuto dalla maggioranza delle nazioni entro la 

fine del 1936149 e durò cinque anni appena. Gli ultimi presidi italiani in Africa 

orientale furono conquistati entro la fine del 1941, seguirono le perdite delle altre 

colonie per mano dell’esercito alleato150. 

 

 

3.1.2 Cosa ne sappiamo dai nostri giornali 

 

Riporta «Il Messaggero Avventista»: 

 

Nel 1909 la missione degli Avventisti entrò nella colonia italiana dell’Eritrea. 

I missionari furono ben ricevuti e trattati gentilmente dalle autorità coloniali. Ci fu 

permesso di comprare trenta ettari di buon terreno da coltivare, vicino ad Asmara, 

e ci fu concessa la libertà di svolgere la nostra opera missionaria151. 

 

Nel 1929, viene mandato in Eritrea il past. Ginevrino Sabatino come nuovo 

dirigente della missione, probabilmente in sostituzione di missionari stranieri già 

presenti sul territorio. È interessante notare l’apprezzamento fatto dal Governo 

della colonia all’arrivo del Sabatino: 

 

Avevo ritenuto opportuno di rendermi conto de visu delle condizioni in cui si 

svolge l'attività di codesta Missione e sono stato lieto di averne constatato i 

progressi già raggiunti ed il sano e nazionale indirizzo impresso dalla S.V. entro i 

limiti che da questo Governo possono essere consentiti152. 

 

A questo apprezzamento seguiranno degli aiuti da parte del Governo della 

colonia a seguito di perdite del raccolto. Per contro la Chiesa avventista si 
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dimostrerà sempre molto grata per l’apprezzamento ricevuto dal Governo a cui 

risponderà con lodi, preghiere e ringraziamenti153. 

 

Dobbiamo alla saggezza ed alle provvidenze del Governo Fascista, se 

molte malattie, tra cui la lebbra ed il vaiuolo, vanno riducendosi e sparendo. Il 

vaiuolo viene combattuto energicamente con la vaccinazione, ma il numero dei 

butterati, specie tra i vecchi, è elevato. Non sono sconosciute le infermità oculari, 

tra cui la congiuntivite granulosa. L'incuria e l'indolenza della formazione indigena, 

in fatto di igiene, ostacolano molto gli sforzi che il R. Governo compie per il 

miglioramento fisico della popolazione stessa. 

 

Per quanto riguarda l’Etiopia, qualche accenno dei rapporti di amicizia con 

l’Italia fino al 1934 traspare anche dalle pagine delle nostre riviste. La Chiesa 

avventista «aveva iniziato un’attività missionaria nelle regioni dell’Africa orientale 

sin dal 1907». E proprio una di queste missioni, ad Addis Akem ha ricevuto la 

visita del Ras Taffari seguita da un regalo «di 450 duros e un messaggio che 

esprimeva il suo apprezzamento per l'opera che noi esplichiamo in vista 

dell'educazione dei fanciulli del suo regno»154. Viene inoltre riportato qualche 

accenno della visita del Ras Tafari a Vittorio Emanuele155. 

Nessun accenno verrà fatto della successiva guerra con l’Etiopia se non a 

conquista ultimata, non viene nemmeno riportato l’annuncio della proclamazione 

dell’Impero. Se ne accennerà successivamente ed in maniera indiretta, solo 

perché l’Eritrea si troverà ad essere gestita direttamente dall’Unione delle Missioni 

Italiane, per cercare di appianare le difficoltà incontrate dai missionari stranieri, 

cacciati dal Governo fascista. 

«In seguito all’apertura di questo nuovo campo di lavoro, la Divisione 

sembra ora disposta a parlare per la prima volta della possibilità di aprire una 

scuola teologica in Italia»156. 
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Gli avventisti italiani si ritrovano a dover gestire anche un rinomato 

ospedale ad Addis Abeba che viene «reinquadrato nell’ordinamento sanitario 

generale di Addis Abeba»157. 

 

L’ospedale (il Fil Wooha di Addis Abeba N.d.R.) è riconosciuto uno dei 

migliori della città, e l’opera è stata riconosciuta ed approvata dalle autorità 

italiane. 

[…] La missione apprezza la dichiarazione di libertà religiosa fatta dal 

governo italiano e le assicurazioni dateci che potremo continuare la nostra 

opera158. 

 

Riporta Rimoldi che «dal 1937, una volta consolidata la conquista 

dell’Etiopia, il governo coloniale iniziò la sua opera di smantellamento delle 

missioni protestanti»159. L’intento era quello di portare solo la religione cattolica 

nelle colonie. Diverso è quello che traspare dai nostri giornali, che si fidano e si 

affidano alle leggi emanate che assicurano la libertà religiosa in tutta la colonia: 

 

Siamo lieti di far noti i recenti sviluppi della nostra opera in Etiopia. Da una 

comunicazione recentemente ricevuta da questo campo, apprendiamo che la 

libertà religiosa è stata proclamata per tutto il paese. La nostra attività medica è 

particolarmente menzionata nel decreto160. 

 

Per cercare di facilitare le cose, anche a seguito dell’espulsione dei 

missionari avventisti di nazionalità straniera presenti in Etiopia, fu riorganizzata la 

Missione Avventista d’Etiopia161 e, nel marzo 1938, il past. Giuseppe Cupertino 

venne chiamato a dirigere la missione. 

 

Le condizioni create dalla conquista italiana dell'Etiopia, hanno imposto la 

urgente necessità di porre l’Abissinia, accanto all'Italia, in una stessa Divisione e 

sotto una unica organizzazione. Da ciò la decisione del Concilio della Conferenza 

Generale, tenutosi nel mese di ottobre a Battle Creek, Michigan, di includere la 
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Missione Etiopica nella Divisione Sud-Europea. tale annessione comporta nuovi 

oneri e altre responsabilità per la nostra Divisione e, in particolar modo, per i nostri 

fratelli d'Italia. […]Nella sua provvidenza, Iddio ci ha affidato una nuova 

responsabilità, manifestando così qual è la fiducia ch’Egli ha posto in noi. Ora Egli 

ci aiuta a fare ciò che possiamo. L'esperienza del passato ci consente di sperare 

che i membri e gli operai della nostra Divisione, faranno tutto quello che possono 

per provvedere i mezzi necessari a questo campo bisognoso. Noi crediamo che 

tutti saranno lieti di unirsi nella preghiera, nel lavoro e nel sacrificio, per il trionfo 

della nostra opera nel vasto Impero Italiano162. 

 

Gli avventisti italiani sono molto contenti di avere la Missione dell’Etiopia da 

gestire, prova ne è che viene dedicato un intero numero de «Il Messaggero 

Avventista» a far conoscere questo nuovo campo di lavoro ai lettori italiani163.  

Tra le affermazioni che vengono scritte nei vari articoli sottolineiamo quella 

che afferma che «Gli Avventisti Italiani credono che Dio abbia affidato loro la 

responsabilità di fare fedelmente la loro parte in favore del cristianesimo in 

Etiopia». Inoltre in più occasioni vengono citati passi biblici che parlano 

dell’Etiopia164. 

Le autorità si auguravano che il Cupertino contribuisse a «“liquidare” a 

favore dello stato italiano, le proprietà della Chiesa avventista in quella colonia. 

[…] Non avendo collaborato come le autorità si aspettavano, “deve essere 

allontanato”»165. Ma di questo non compare nessuna notizia nei nostri periodici, né 

più si parlerà dell’opera missionaria in Etiopia dopo il rimpatrio del Cupertino. 

 

 

3.2 La guerra civile spagnola 

 

Nessun accenno compare sulle nostre pubblicazioni della guerra civile 

spagnola, dell’impegno e del ruolo svolto dall’Italia e dal Governo fascista. Per 

renderci conto dell’importante lacuna, abbiamo deciso di descrivere comunque 

alcuni degli eventi che hanno caratterizzato questo periodo storico. 
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La guerra civile spagnola fu combattuta dal luglio 1936 all’aprile 1939 e vide 

coinvolti i Republicanos, truppe governative di sinistra sostenitrici della Repubblica 

spagnola, ed i Nacionales, composti da nazionalisti anti-marxisti. 

Nel 1931, re Alfonso XIII abbandonò la Spagna in seguito alla sconfitta dei 

candidati alle elezioni amministrative. Nasceva così in Spagna la seconda 

repubblica, con un governo di sinistra formatosi dalle prime elezioni seguirono 

scontri con la destra che vinse le elezioni del 1933 ed abolì le riforme filo-marxiste 

introdotte dal precedente governo. Furono sedate nel sangue alcuni scontri di 

piazza e scioperi generali. In un clima di violenze si svolsero le elezioni del 1936 

che riportarono la sinistra al governo. Seguirono accuse e scontri tra le due fazioni 

che si accusavano reciprocamente166. 

A seguito dell’uccisione del leader di destra, Calvo Sotelo, «scoppiò nel 

Marocco spagnuolo una rivolta militare capitanata dal generale Francisco Franco. 

[…] Franco passò dal Marocco nella Spagna meridionale portando con sé anche 

truppe marocchine». L’intento era quello di occupare le principali città con 

l’appoggio della popolazione locale, comprese Madrid e Barcellona. A causa della 

reazione delle forze di sinistra quello che doveva essere un colpo di stato si 

trasformò in una lunga guerra civile167. 

La Spagna repubblicana ebbe aiuti dall’Unione sovietica, dalla Polonia e 

per un breve periodo dalla Francia, mentre la Spagna nazionalista ricevette il 

supporto dell’Italia, della Germania e del Portogallo. L’Italia fornì la propria 

collaborazione al generale Franco fornendo aerei e truppe. «In pochi mesi, gli 

effettivi italiani raggiunsero la quota di quarantamila». Furono reclutati volontari 

per «impedire l’espansione del bolscevismo» anche se le truppe mandate in 

Spagna non erano composte solo da volontari ed erano tutte «reclutate, armate, 

organizzate, comandate a opera del governo». Il successo di Franco e la 

conquista di Madrid e Valencia, ultime roccaforti comuniste, furono salutate da 

approvazione in tutt’Italia. La guerra in Spagna segnò l’inizio della collaborazione 

tra l’Italia e la Germania168. 

 

Durante tutto il periodo della guerra l'Italia inviò in Spagna, secondo dati 

ufficiali, 1.930 pezzi d'artiglieria e più di 7,5 milioni di proiettili per artiglieria, 
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250.000 fucili, 324 milioni di cartucce, 10.135 fucili mitragliatori, 7.633 veicoli, 950 

carri armati e veicoli blindati, 91 navi di superficie e 2 sommergibili, 763 aerei da 

combattimento e 141 motori di ricambio, 5.699 piloti militari e 312 civili che 

compirono 86.420 voli di guerra e attuarono 5.318 bombardamenti, sganciando 

11.584 tonnellate di bombe. Alcuni storici pensano che la cifra complessiva dei 

militari italiani favorevoli a Franco sia arrivata a 150-200.000 (i tedeschi 

mandarono poco meno di 50.000 militari) e si sa con certezza che i morti furono 

3.022 e 11.000 i feriti169
. 

 

Considerate le dimensioni e la portata politica della guerra civile spagnola, 

appare ancora più grave l’assenza di notizie a riguardo dalle pagine dei nostri 

giornali. 

 

 

3.3 Le conseguenze etico-politiche del rapporto Roma-Berlino 

 

3.3.1 I rapporti tra Italia e Germania 

 

L’unico accenno che appare nelle riviste avventiste italiane dei rapporti 

italo-tedeschi è il seguente: « L’incontro di Mussolini col Cancelliere Hitler, a Stra, 

è un prezioso contributo dei due statisti alla pace di Europa»170.  

Ancora una volta l’informazione appare non solo volutamente parziale, ma 

anche troppo ottimista e non verrà modificata nemmeno a seguito degli importanti 

sviluppi dei rapporti tra Roma e Berlino. 

In realtà i rapporti tra l’Italia e la Germania iniziarono prima dell’incontro a 

Stra del 1934. Hitler era salito al potere a seguito delle elezioni del 1932, 

prestando giuramento come Cancelliere nella camera del Reichstag nel gennaio 

1933. Hitler aveva sempre ammirato Mussolini e i rapporti personali tra i due 

dittatori si strinsero ancora di più171. 

Fu Mussolini a spingere la Francia e la Gran Bretagna a firmare un patto 

con la Germania di Hitler, con l’intento di favorire la Germania e toglierla 

dall’isolamento in cui era stata posta dopo la fine della 1ª guerra mondiale. Il patto 
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di non belligeranza e collaborazione, noto con il nome di «Patto a quattro», di fatto 

non verrà mai applicato172. 

Seguì il colloquio del 1934 a Stra tra Mussolini e Hitler per cercare di 

trovare accordi sull’equilibrio europeo, su di una possibile collaborazione italo-

tedesca e sulla questione austriaca che Mussolini voleva che restasse 

indipendente per non sminuire il successo italiano della 1ª guerra mondiale e 

invece Hitler voleva annettere alla Germania. Non vi furono altri incontri tra i due 

leader per i successivi tre anni, anche se si ebbero colloqui tra rappresentanti 

italiani ed il leader tedesco e viceversa173.  

Seguì la campagna italiana in Africa. Solo dopo la vittoria in Etiopia vennero 

ripresi i rapporti fra l’Italia e la Germania alla fine del 1936. In un incontro tra Ciano 

ed Hitler, vennero stabiliti i termini per una collaborazione tra i due paesi, fu così 

creata l’Asse Roma-Berlino che portò a parlare dei comportamenti da tenere in 

caso di possibili conflitti internazionali174. 

I rapporti tra Italia e Germania si fecero via via più stretti e portarono 

Mussolini ad incontrare Hitler in Germania. Quest’ultimo continuava a riconoscere 

la comunanza d’idee e d’azione tra i due movimenti. I rapporti si incrinarono un po’ 

nei primi mesi del 1938, quando la Germania annunciò l’annessione dell’Austria, 

che divenne una provincia tedesca fino alla fine della 2ª guerra mondiale. Ad ogni 

modo Mussolini fece tutto il possibile per accondiscendere e non ostacolare 

l’alleato tedesco e la «volontà del popolo austriaco»175. 

Seguirà agli accordi stretti fino a questo momento il cosiddetto «Patto 

d’Acciaio» di cui accenneremo più avanti176. 

 

 

3.3.2 Le leggi razziali in Italia 

 

Salvatorelli scrive: 

 

Tutto questo, però, sbiadisce e scompare di fronte all’introduzione brusca 

nell’ideologia e nella pratica fascista ufficiale del razzismo antisemitico nell’estate 
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1938: introduzione che ebbe l’effetto, nello stesso campo fascista, di un pugno allo 

stomaco per gli uni, di un colpo di fulmine per gli altri177. 

 

Diverso era, invece, l’atteggiamento nazista, fin dalle sue premesse 

ideologiche veniva sottolineata ed esaltata la purezza della razza e rispolverato 

l’antisemitismo, visto come causa di tutti i mali della nazione. In Germania furono 

promulgate leggi razziali antisemite fin dal 1933, escludendo gli ebrei 

dall’Amministrazione pubblica, seguirono leggi sempre più severe che portarono 

alla creazione di campi di concentramento, campi di sterminio e all’idea della 

cosiddetta «soluzione finale»178. 

Una corrente antiebraica, seppur minoritaria, era presente nell’Italia 

fascista. Questa corrente aumentò d’importanza a seguito dello stringersi dei 

rapporti con la Germania e al crescente desiderio di Mussolini di allinearsi, nei fatti 

e nelle idee, all’alleato nazista179. 

 

Il primo atto con il quale il Regime inaugurò la campagna antisemita in Italia 

fu il cosiddetto «Manifesto degli scienziati», pubblicato anonimo il 14 luglio 1938 

sul “Giornale d’Italia” e ripreso da tutta la stampa nazionale. Il manifesto ambiva a 

fondare su basi scientifiche la campagna ideologica antisemita, cercando l’avallo 

di alcuni «uomini di scienza» e fornendo l’occasione al P.N.F. per successivi 

interventi180. 

 

Seguirono leggi che proibivano agli ebrei di frequentare le scuole fasciste e 

furono istituite scuole elementari per fanciulli di razza ebraica. Furono inoltre presi 

provvedimenti a sostegno della razza italiana a cui seguirono divieti ad esercitare 

alcune professioni per gli appartenenti alla razza ebraica. 

La differenza tra le leggi razziali naziste e le leggi razziali fasciste era che 

per la legge italiana veniva considerato ebreo solo chi era nato da entrambi i 

genitori di razza ebraica181. 
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 L. Salvatorelli, G. Mira, Storia d’Italia nel periodo fascista, volume secondo, cit, p. 409. 
178

 A. Cavaglion, G.P. Romagnani, Le interdizioni del duce. Le leggi razziali in Italia, «Libertà e 
giustizia», 2, Torino, Claudiana, 2002

2
, pp. 75-82. 
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 Cfr. L. Salvatorelli, G. Mira, Storia d’Italia nel periodo fascista, volume secondo, cit., pp. 409, 

410. 
180

 A. Cavaglion, G.P. Romagnani, Op. cit., p. 70. 
181

 Cfr. L. Salvatorelli, G. Mira, Storia d’Italia nel periodo fascista, volume secondo, cit., pp. 412, 
413. 
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3.3.3 Cenni dei giornali avventisti sul tema razziale 

 

I giornali avventisti italiani si occupano per la prima volta, sia pure 

indirettamente, di questioni razziali, in seguito all’invio in Eritrea del Sabatino. Da 

questo momento fino all’emanazione delle leggi razziali, l’atteggiamento è più o 

meno sempre lo stesso: si mischia evangelizzazione a sviluppo della razza e 

vengono più volte usati termini che oggi apparirebbero quantomeno 

«politicamente scorretti» come ad esempio «negrotti», per riferirsi alle popolazioni 

indigene africane, anche se riconosciamo un uso bonario e non dispregiativo del 

termine182. 

Dalle pubblicazioni avventiste si riconosce «l’influenza rinnovatrice 

dell’educazione cristiana su di una razza»183. In un altro articolo si considera che 

 

Gl’idolatri, già terrorizzati dagli spiriti, una volta rigenerati dal Vangelo si 

rialzano dalla loro degradazione, rispettano le loro mogli, amano i loro fanciulli, 

curano i loro vecchi e ritrovano la gioia di vivere. […] E poi, di fronte a Dio ed alla 

coscienza, le razze inferiori hanno su noi sacri ed imperiosi diritti. Infatti, i popoli 

civili hanno oppresso quelle razze, cui hanno venduto prodotti degradanti, e 

inculcato loro abitudini avvilenti. […] infine, secondo la legge dei riflessi, gli sforzi 

ed i fondi consacrati al rilevamento delle razze inferiori mediante il Vangelo, 

ricompensano centuplicatamente coloro che li hanno dati184. 

 

Da quest’articolo constatiamo che l’avventista medio dell’epoca 

considerava «normale» non solo che la popolazione umana fosse distinta in razze, 

ma che vi fossero «razze inferiori» contrapposte a «popoli civili». Il passo dall’uso 

di questo termine a quello di «razza superiore» e a tutte le aberrazioni che ne 

seguiranno ci pare davvero molto, troppo breve. Addirittura si parla di «guerra di 

razza» e viene riportata sui nostri giornali un’esperienza in cui l’utilizzo di questo 

termine ha contribuito alla vendita di nostre pubblicazioni185. 
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 G. Sabatino, Notizie dai Campi Missionari: l’Eritrea, in Il Messaggero Avventista, V, 1930, num. 
1, p. 15, vedi Appendice; cfr. «quei negri» in G. Sabatino, L’Eritrea, in L’Araldo della Verità, XII, 
1932, num. Speciale, p. 5, vedi Appendice. 
183

 M.E. Kern, Il Rivelamento di una Razza, in L’Araldo della Verità, XI, 1931, num. Speciale p. 10, 
vedi Appendice. 
184

 J. Vuilleumer, I “perché” delle Missioni, in L’Araldo della Verità, XI, 1931, num. Speciale, p. 11, 
vedi Appendice. 
185

 Cfr. F. Rimoldi, Esperienze, Il Messaggero Avventista, IX, 1934, num. 5, p. 6, vedi Appendice. 
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Dai nostri giornali si approverà l’opera del Governo in favore delle nostre 

colonie e verrà invece criticata «l’incuria e l’indolenza della formazione indigena in 

fatto di igiene»186.  

Appena ne avrà la possibilità la Chiesa avventista italiana si glorierà di aver 

contribuito all’elevazione degli abitanti delle colonie: 

 

Il nuovo lavoro del fratello Cupertino in quest'opera magnifica, è grande. I 

quotidiani si parlano molto del gran compito di portare gli Etiopi su un livello più 

alto. La gioventù avventista italiana è felice di poter avere la sua parte, predicando 

loro l’Evangelo187. 

 

Si continuerà ancora a parlare di «elevazione degli abissini»188 e di «opera 

civilizzatrice ed umanitaria» tramite «i vantaggi della religione cristiana». 

 

Quando si vedono i giovani venire alle stazioni missionari con tutti i difetti e 

le lacune inerenti alla loro razza; quando dopo anni di paziente lavoro si rivedono 

questi giovani trasformati, puliti, educati; quando si vedono ritornare in mezzo a 

loro popolo quali viventi esempi di quello che può l’Evangelo per le razze 

avvilite189. 

 

A seguito dell’entrata in vigore in Germania delle leggi razziali, rivolte 

specialmente contro gli ebrei, questi sono gli unici articoli che ne parlano: 

 

Dei 6.000.000 di Polacchi giudee che vi sono nel mondo, 3.500.000 

risiedono in Polonia. Fra gli anni 1918 e 1934, 404.220 Ebrei hanno abbandonato 

la Polonia. Questo fatto rivela come cresce la spaventevole pressione esercitata 

sugli Ebrei polacchi. «Nella Polonia» dice il New Statesman (27 luglio 1934), «i 
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 G.L. Lippolis, Il Signore visita l’Eritrea, Il Messaggero Avventista, IX, 1934, num. Speciale, p. 2, 
vedi Appendice. 
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 L. Beer, Partito per salvare, Il Messaggero Avventista, XIII, 1938, num. 5, p. 2, vedi Appendice, 
cfr. F. Sabatino, La nostra beneficienza, in Il Messaggero Avventista, XIX, 1938, num. 6, p. 15, vedi 
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 L. Beer, «Io vedo nell’afflizione le tende d’Etiopia» Abacuc 3:7, in Il Messaggero Avventista, 
XIX, 1938, num. 6, p. 1, vedi Appendice. 
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 G. Cupertino, La nostra opera missionaria nell’Etiopia, in Il Messaggero Avventista, XIX, 1938, 
num. 6, pp. 8, 9, vedi Appendice; vedi anche « La Scuola Femminile Avventista di Addis Abeba fu 
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loro razza», in La scuola femminile di Addis Abeba, in Il Messaggero Avventista, XIX, 1938, num. 
6, p. 12, vedi Appendice. 
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Giudei son sottoposti a una persecuzione economica silenziosa così severa che ci 

vien detto con autorità che almeno un milione non hanno mai abbastanza da 

mangiare»190. 

 

Si noti che si parla sì di persecuzione, ma solo di «persecuzione economica 

silenziosa». Nessun accenno verrà fatto ad importanti eventi come l’emanazione 

delle leggi razziali in Italia nel settembre del 1938 o alla «notte dei cristalli» 

avvenuta tra il 9 ed il 10 novembre 1938 in Germania.  

Questo silenzio pesa incredibilmente sulla nostra Chiesa che non si è 

esposta, per paura di ripercussioni, a favore degli ebrei o di quanti erano colpiti 

dall’emanazione delle leggi razziali.  

Anzi, a seguito dell’emanazione delle leggi razziali in Italia, dalle nostre 

riviste furono pubblicati una serie di articoli che continuavano a sostenere la 

scientificità della razza, presentando la religione, la scienze ed una corretta 

alimentazione come possibili strumenti contro il decadimento della razza191. 

L’atteggiamento della Chiesa avventista ci appare, per certi aspetti, simile a 

quello adottato dalle chiese evangeliche in generale: per paura di ripercussioni la 

maggior parte dei giornali protestanti non si espresse contro la politica razzista ed 

antisemita del regime192.  

Non ci sembra però questi giornali appoggiassero, direttamente o 

indirettamente come abbiamo fatto noi, questa scelta, sia pure per accattivarsi la 

benevolenza del Governo. 

Accenniamo brevemente che la Chiesa avventista tenne nella Germania 

nazista un comportamento analogo a quello adottato nell’Italia fascista, 

schierandosi più volte a favore del regime, non condannando la sua politica 

razzista ed antisemita, che portava a sottolineare la superiorità tedesca e 

l’inferiorità degli ebrei in aperto contrasto con gli insegnamenti cristiani193. 
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 Scintille Mondiali, in L’Araldo della Verità, XVI, 1936, num. 5, p. 16, vedi Appendice. Vedi anche 
«Gli immigrati ebrei in seguito a decreti di Hitler hanno avuto agevolazioni speciali per entrare negli 
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 Cfr. A. Gauthier, Vita e salute. Come il regime alimentare influisce sul carattere degli individui e 
delle razze, in L’Araldo della Verità, XIX, 1939, num. 3, p. 10, vedi Appendice; cfr. F. Tralascia, La 
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 Cfr. G. Spini, Italia di Mussolini e protestanti, cit., p. 245. 
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 Cfr. R. Vacca, Gli avventisti e l’antisemitismo. I problemi e gli sbandamenti della Chiesa sotto il 
nazismo, in L’Opinione, Ottobre 1988, p. 3. 
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Seguì, diversi decenni dopo, una dichiarazione degli avventisti tedeschi che 

chiedevano scusa per il comportamento adottato in quegli anni, pur difficili194. 

Dalle nostre ricerche, non ci risulta alcuna dichiarazione di scuse o di presa di 

posizione contro determinati articoli pubblicati dalle nostre riviste né sul mancato 

intervento, come Chiesa, in favore degli ebrei perseguitati dal regime fascista. 

 

 

3.4 Lo scoppio della 2ª Guerra Mondiale 

 

3.4.1 Un cenno storico 

 

Nel maggio 1939, l’Italia e la Germania avevano firmato il «Patto 

d’acciaio»195, un patto decennale che creava un’alleanza difensiva e offensiva tra 

le due nazioni. Secondo questo trattato le due nazioni erano tenute a comunicare 

preventivamente le loro intenzioni all’alleato. Ed è proprio in virtù di questa 

clausola che l’Italia di Mussolini avrebbe potuto non entrare in guerra a fianco 

della Germania di Hitler.  

La seconda guerra mondiale inizia il 1° settembre 1939 con l’invasione della 

Polonia da parte della Germania; l’Italia non era stata consultata prima dell’attacco 

alla Polonia, ed è in dubbio se fosse a conoscenza del trattato di non aggressione 

tra la Germania e l’Urss. Ciò nonostante, il patto non viene denunciato, ma l’Italia 

non entra in guerra anche perché la Germania non crede «di avere bisogno nelle 

presenti circostanze dell’aiuto italiano». Il consiglio dei ministri dichiara la «non 

belligeranza» dell’Italia196. 

Subito dopo l’invasione della Polonia da parte della Germania, Gran 

Bretagna e Francia dichiararono guerra alla Germania. Nel settembre 1939 la 

Russia invase la Polonia orientale. La Polonia fu smembrata e divisa tra la 

Germania e l’Urss197. 

Seguirono battaglie navali e aeree che avevano l’obiettivo di isolare la Gran 

Bretagna e che furono, praticamente, i soli scontri che si videro fino all’aprile 1940. 
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 Cfr. M. Kellner, Mai più in silenzio. Richiesta di perdono delle chiese avventiste di Germania e 
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A seguito dell’invasione da parte dell’Urss della Finlandia e dei tentativi degli 

Alleati di coinvolgere Svezia e Norvegia nel conflitto, Hitler, con un’altra guerra-

lampo, invase la Danimarca e la Norvegia. La Gran Bretagna, per contro, occupò 

le isole Fær Øer e l’Islanda, all’epoca colonie danesi, mentre la Groenlandia fu 

ceduta come protettorato agli Stati Uniti. 

Nel maggio 1940, la Germania invase i Paesi Bassi ed il Belgio, seppur 

neutrali, ed aggirò la linea Maginot che difendeva la Francia che, colta di sorpresa, 

fu piegata velocemente. L’Italia, dopo nove mesi di non-belligeranza, entra in 

guerra affianco della Germania il 10 giugno 1940 credendo che la guerra volgesse 

ormai al termine ed aprì un altro fronte sulle Alpi198. Il 22 giugno la Francia firmò 

l’armistizio con la Germania e due giorni dopo con l’Italia199. 

 

 

3.4.2 L’eco della guerra sui giornali avventisti italiani 

 

Alcuni anni prima dello scoppio della Guerra mondiale, viene mandata una 

circolare dal Comitato della Conferenza Generale alle Chiese Cristiane Avventiste 

Italiane in cui, tra l’altro, si legge: 

 

Alzando gli occhi sugli orizzonti terreni, noi vediamo le afflizioni di 

turbamenti moltiplicarsi ovunque. Si versa il sangue umano, si distrugge follemente 

la vita e la proprietà. I cittadini di molte nazioni lavorano febbrilmente in previsione 

della guerra la quale, come molti intuiscono, sta per distruggere la nostra stessa 

civiltà200. 

 

Ed è solo da altre fonti che sappiamo che «La Chiesa avventista, 

preoccupata per gli avvenimenti, votò una dichiarazione in rapporto al servizio 

militare e all’osservanza del riposo sabatico»201. Crediamo che anche il lettore 

delle nostre riviste avrebbe dovuto essere a conoscenza della posizione ufficiale 

della nostra Chiesa in merito ad un tema così importante e così attuale. 
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Sempre prima dello scoppio della guerra, viene fatto qualche accenno da 

parte delle nostre riviste a manovre militari italiane e si sente nell’aria la paura di 

un imminente scoppio di un conflitto. Quando però questa paura diventerà realtà, 

calerà il silenzio dalle pagine dei nostri giornali, fino alla pubblicazione di 

quest’articolo che resta, comunque, troppo vago: 

 

Dalla pubblicazione del nostro numero precedente, eventi decisivi per la 

nostra Patria si sono rapidamente succeduti. Le preghiere e i voti dei nostri fedeli 

lettori si sono elevati con i nostri verso l’Eterno, invocando sui Reggitori dei destini 

della Nazione il dono del Suo divino consiglio. È stato nostro privilegio conformarci 

così all’esortazione apostolica, che dice: «Io esorto dunque, prima d’ogni altra 

cosa, che si facciano supplicazioni, preghiere, intercessioni, ringraziamenti per tutti 

gli uomini, per i re e per tutti quelli che sono in autorità… Questo è buono e 

accettevole nel cospetto di Dio, nostro Salvatore… 

(S. Paolo a Timoteo: II. 1-3) 

Continuiamo dunque a pregare e operare, ognuno al suo posto. L’amore di 

Dio e della Patria ispirino ogni nostra azione e ci aiutino a contribuire al benessere 

del nostro Paese. «Cercate il bene della città… e pregate l’Eterno per essa…» 

(Libro di Geremia: XXIX-7)202. 

 

È solo conoscendo la data di pubblicazione della rivista – luglio-agosto 

1940  – che capiamo che si tratta dell’entrata in guerra dell’Italia contro la Francia. 

Consideriamo una lacuna grave l’omettere al lettore delle nostre 

pubblicazioni che c’è una guerra di portata mondiale in atto, una guerra che 

all’entrata dell’Italia nel conflitto già coinvolgeva una decina di nazioni, aveva 

provocato miglia di morti e di feriti.  

Avremmo apprezzato non solo qualche accenno in più agli eventi 

contemporanei, ma, perché no, una presa di posizione più o meno forte contro la 

guerra, lo spargimento di sangue e a favore della pace e dell’amore. 

Come abbiamo indicato all’inizio del nostro lavoro, qui termina la nostra 

modesta ricerca. 
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 Leggendo e annotando, in L’Araldo della Verità, XX, 1940, num. 4, p. 5, vedi Appendice. 
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Conclusione 

 

A conclusione di questo lavoro, siamo contenti dell’opportunità che abbiamo 

avuto di approfondire alcune pagine della storia della nostra Chiesa. 

Nelle nostre ricerche abbiamo trovato questa dichiarazione di Giorgio Spini 

sulla nostra Chiesa: 

 

Forse nessun’altra chiesa evangelica operante in Italia ha mantenuto 

altrettanto coraggio tranquillo e altrettanta continuità di lavoro durante gli anni 

difficili della dittatura, della crisi economica, delle guerre fasciste203. 

 

Se da una parte apprezziamo il riconoscimento fatto alla nostra Chiesa da 

quest’importante storico protestante sulla significativa continuità della nostra 

azione ecclesiale in anni così difficili, per contro riteniamo ingiustificato un 

complimento sul nostro «coraggio tranquillo». 

Alla luce degli eventi e delle reazioni che abbiamo esposto, l’atteggiamento 

della Chiesa avventista, così come appare dalle nostre riviste, nei confronti di fatti 

accaduti nell’era fascista ci appare troppo accondiscendete nei confronti del 

regime.  

Se e quando la politica fascista e alcune specifiche convinzioni della Chiesa 

coincidevano, allora vediamo i nostri giornali che si sperticano in elogi ed 

approvazioni. Per contro, quando la politica del regime fascista è in netto ed 

aperto contrasto con le idee ed i principi avventisti, i nostri periodici tacciono o si 

limitano a dare notizie senza commenti compromettenti, evidentemente, a noi 

pare, per paura di ripercussioni politiche verso la Chiesa ed i suoi membri. 

Come abbiamo detto nell’introduzione, non ci sentiamo di esprimere un 

giudizio ultimo sulla coerenza morale delle scelte adottate dai nostri redattori, se 

queste siano state giuste o meno, né potremmo dire con certezza cosa avremmo 

fatto noi al loro posto e nelle stesse circostanze … 

Il contesto presente è troppo diverso da quello in cui operavano i nostri 

dirigenti dell’epoca. Tuttavia ci sembra che una Chiesa così attenta al messaggio 

profetico della Scrittura, così pronta a denunciare la corruzione del potere, 

avrebbe potuto e dovuto esprimersi con maggiore forza e chiarezza. 
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 G. Spini, Studi sull’evangelismo italiano tra otto e novecento, cit., p. 183. 
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Auspichiamo che il popolo avventista, più consapevole dell’insegnamento 

della storia e anche di certe titubanze del nostro passato, possa essere un più 

puntuale interprete del proprio tempo, capace di offrire le giuste risposte in 

relazione ai più significativi eventi nazionali e mondiali che coinvolgono i valori 

fondamentali del vivere civile nella comprensione che i principi della nostra fede ci 

suggeriscono. 
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Appendice 

 

L’Araldo della Verità, anno IV, num. 7, Luglio 1924 

p. 108 Dove se ne va il Mondo? 
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L’Araldo della Verità, anno IV, num. 8, Agosto 1924 

p. 120 Dove se ne va il Mondo? Restaurare la legge morale. 
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L’Araldo della Verità, anno IV, num. 8, Agosto 1924 

p. 128 Scintille mondiali 
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L’Araldo della Verità, anno IV, num. 11, novembre 1924 

p. 155 Dove se ne va il Mondo? 
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L’Araldo della Verità, anno IV, num. 11, novembre 1924 

p. 159 Scintille mondiali. 

p. 159 Scintille mondiali. Un nobile appello alla pace 
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Rivista avventista: anno I, num. 1, primo trimestre 1926, p.1. 
 

 



67 

 

L’Araldo della Verità, anno VI, num. 4, Luglio-Agosto 1926 

p. 62 Dove se ne va il Mondo? Pacifismo ipocrita ed imbelle 
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L’Araldo della Verità, anno VI, num. 4, Luglio-Agosto 1926 

p. 64 Scintille mondiali 
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Rivista avventista: anno I, num. 3, terzo trimestre, luglio-settembre 1926, p. 27 
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L’Araldo della Verità, anno VII, num. 2, Marzo-Aprile 1927 

p. 15 Scintille mondiali 
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L’Araldo della Verità, anno VII, num. 4, 1927 

p. 16 Scintille mondiali 
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L’Araldo della Verità, annoVII, num. 5, Maggio-Giugno 1927 

p. 15 Dove se ne va il Mondo? La parola del più grande statista: Mussolini 

p. 15 Dove se ne va il Mondo? Come sarà la guerra futura. 
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L’Araldo della Verità, annoVII, num. 5, Maggio-Giugno 1927 

p.16 Scintille mondiali 
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L’Araldo della Verità, anno VII, num. 6, Novembre-Dicembre 1927 

p. 3 Dove se ne va il Mondo? La “Questione Romana” e l’antica proposta di un 

vescovo 
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L’Araldo della Verità, anno VII, num. 6, Novembre-Dicembre 1927 

p. 16 Scintille mondiali 
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L’Araldo della Verità, anno VIII, num. 4, Luglio-Agosto 1928 

p. 12 L’Anatema dell’intolleranza religiosa 
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L’Araldo della Verità, anno VIII, num. 5, Settembre-Ottobre 1928 

Copertina, foto S.E. Benito Mussolini 
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L’Araldo della Verità, anno VIII, num. 5, Settembre-Ottobre 1928 

p. 2 Dove se ne va il Mondo? 
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Il Messaggero Avventista anno IV numero 1, Gennaio-Febbraio 1929 

p. 13 Dall'Eritrea 
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L’Araldo della Verità, anno IX, num. 1, Gennaio-Febbraio 1929 

p. 2 Dove se ne va il Mondo? Parole franche e sincere di S.E. Mussolini 
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L’Araldo della Verità, anno IX, num. 2, Marzo-Aprile 1929 

p. 16 Scintille mondiali 
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Il Messaggero Avventista, anno IV, numero 3, Maggio-Giugno 1929 

p. 12 Eco della nostra assemblea 
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L’Araldo della Verità, anno IX, num. 4, Luglio-Agosto 1929 

p. 16 Scintille mondiali 
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L’Araldo della Verità, anno IX, num. 6, Novembre-Dicembre 1929 

p. 16 Scintille mondiali 
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Il Messaggero avventista, anno V, numero 1, Gennaio-Febbraio 1930 

p. 15 Notizie dai Campi Missionari: Eritrea 
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L’Araldo della Verità, anno X, num. 1, Gennaio-Febbraio 1930, p. 15 
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L’Araldo della Verità, anno X, num. 1, Gennaio-Febbraio 1930 

p. 16 Scintille mondiali 
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L’Araldo della Verità, anno X, num. 3, Maggio-Giugno 1930 

p. 16 Scintille mondiali 
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Il Messaggero Avventista, anno V, numero 3, Maggio-Giugno 1930 

p. 14 Notizie dai Campi Esteri e Italiani. Dal Campo dell’Eritrea 
 



90 

 

Il Messaggero Avventista, anno V, numero 3, Maggio-Giugno 1930 

pp. 14-15 Notizie dai Campi Esteri e Italiani. Dal Campo Italiano 
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L’Araldo della Verità, anno X, num. 4, Luglio-Agosto 1930 

p. 16 Scintille mondiali 
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L’Araldo della Verità, anno X, num. 6, Novembre-Dicembre 1930 

p. 11 Dove mai si fermerà la scienza? 
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L’Araldo della Verità, anno XI, numero speciale 1931 

p. 10 Il rivelamento di una razza 
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L’Araldo della Verità, anno XI, numero speciale 1931 

p. 11 I “perché” delle missioni 
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Il Messaggero Avventista, anno VI, numero 1, Gennaio-Febbraio 1931 

pp. 15-16 Notizie dal Campo 
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L’Araldo della Verità, XI, num. 1, Gennaio-Febbraio 1931 

p. 15 Notizie a fascio. “Le leggi son, ma chi pon mano ad esse”. 
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L’Araldo della Verità, XI, n. 3 del maggio-giugno 1931, 

Il Cristo e l’Anticristo 
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L’Araldo della Verità, anno XI, num. 4, Luglio-Agosto 1931 

p. 14 Notizie a fascio. Incidenti a Venezia fra cattolici e protestanti. 
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L’Araldo della Verità, anno XI, num. 4, Luglio-Agosto 1931, p. 16 
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L’Araldo della Verità, anno XI, num. 5, Settembre-Ottobre 1931 

p. 16 Scintille mondiali 
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L’Araldo della Verità, anno XI, num. 6, Novembre-Dicembre 1931 

pp. 2-3 La libertà religiosa proclamata solennemente dalla Parola di Dio 
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L’Araldo della Verità, anno XII, numero speciale 1932 

p. 5 L’Eritrea 
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L’Araldo della Verità, anno XII, num. 1, Gennaio 1932 

p. 14 Statistiche sintomatiche negli Stati Uniti 

p. 14 La Costituente spagnola per la separazione 
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Il Messaggero Avventista, anno VII, numero 2, Marzo 1932 

p. 8 Una corsa nell’Italia Merid.
le 
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Il Messaggero Avventista, anno VII, numero 6, Luglio 1932 

p. 2 Verbale delle sedute amministrative della seconda assemblea dell’Unione Italiana 

tenuta a Firenze, dal 2 al 5 giugno 1932 nei locali di Via Trieste, 17, rapporto del 

presidente 
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L’araldo della verità, numero speciale (1933) 

pp. 2-3 L’opera medico-missionaria. 

L’Eritrea 
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Il Messaggero Avventista, anno VIII, numero 2, febbraio 1933 

pp. 3-4 In Memoriam 
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Il Messaggero Avventista, anno IX, numero speciale, 1934 

p. 2 Il Signore visita l’Eritrea 
 



113 

 

Il Messaggero Avventista, anno IX, numero 2, febbraio 1934 

p. 2 L’ambasciatore di Cristo nell’ora presente 
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Il Messaggero Avventista, anno IX, numero 5, maggio 1934 

p. 6 Esperienze 
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Il Messaggero Avventista, anno IX, numero 5, maggio 1934 

p. 11 Sentenze e commenti 

p. 11. Notizie dal campo italiano. Bologna, matrimoni (Bongini) 
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L’Araldo della Verità, anno XIV, N. 3 Maggio-Giugno 1934, XII 

p. 15 Libri 
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L’Araldo della Verità, anno XIV, N. 4, Luglio-Agosto 1934, XII 

p. 16 Scintille mondiali 
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L’Araldo della Verità, anno XIV, N. 5, Settembre-Ottobre 1934, XII p. 3 
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L’Araldo della Verità, anno XV, N. 1, Gennaio-Febbraio 1935, XIII 

p. 5 Quanti leggono la Bibbia in Italia? 
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L’Araldo della Verità, anno XVI, N. 1, Gennaio-Febbraio 1936, XIV, p. 16 
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Il Messaggero Avventista, anno XI, numero 6, Giugno 1936 XIV 

p. 5 L’organizzazione sanitaria civile nella zona di Addis Abeba e nel territorio 

circostante. 
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L’Araldo della Verità, anno XVI, N. 5, Settembre-Ottobre 1936, XIV 

p. 16 Scintille mondiali 
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L’Araldo della Verità, anno XVII, N. 1, Gennaio-Febbraio 1937, XV 

p. 16 Scintille mondiali 
 

 



124 

 



125 

 

Il Messaggero Avventista, anno XI, numero 6, Giugno 1937 

pp. 1-2 La nostra opera Missionaria nell’Etiopia 
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Il Messaggero Avventista, anno XII, numero 8, agosto 1937 

p. 7 Libertà religiosa in Etiopia 
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Il Messaggero Avventisa, anno XIII, numero 2, Febbraio 1938 XVI 

p. 8 Notizie dal campo italiano 
 



128 

 

Il Messaggero Avventista, anno XIII, numero 4, Aprile 1938 XVI 

p. 1 Quest’anno tocca alla Etiopia 
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Il Messaggero Avventista, anno XIII, numero 5, Maggio 1938 XVI 

p. 2 Partito per salvare 
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Il Messaggero Avventista, anno XIX, numero 6, Giugno 1938 XVI 

p. 1 “Io vedo nell’afflizione le tende d’Etiopia” Abacuc 3:7 
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Il Messaggero Avventista, anno XIX, numero 6, Giugno 1938 XVI 

p. 7 La stazione missionaria di Addis Abeba 
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Il Messaggero Avventista, anno XIX, numero 6, Giugno 1938 XVI 

pp. 8-9 La nostra opera missionaria nell'Etiopia 
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Il Messaggero Avventista, anno XIX, numero 6, Giugno 1938 XVI 

p. 11 dati statistici sull'attività del nostro ospedale di Addis Abeba 
 



135 

 

Il Messaggero Avventista, anno XIX, numero 6, Giugno 1938 XVI 

p. 12 La scuola femminile di Addis Abeba 
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Il Messaggero Avventista, anno XIX, numero 6, Giugno 1938 XVI 

p. 15 La nostra beneficenza 
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Il Messaggero Avventista, anno XIII, numero 12, dicembre 1938 XVII 

Circolare per le Chiese Cristiane Avventiste Italiane 
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L’Araldo della Verità, Vol. 19, N. 3, Maggio-Giugno 1939, XVII 

p. 10 Vita e Salute. Come il regime influisce sul carattere degli individui e delle razze. 
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Il Messaggero Avventista, anno XIV, numero 8, Agosto 1939 XVII 

pp. 12-13 La religione e la medicina nella bonifica della RAZZA 
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L’Araldo della Verità, Vol. 20, N. 4, Luglio-Agosto 1940, XVIII 

p. 5 Leggendo e annotando 
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